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 FATECI GIRARE
di Peppino Margiotta

 Ne aveva ben d’onde il buon Be-
nigni nel dire che il grande problema della 
Sicilia sono le banane ed il traffico! Delle 
prime e della relativa repubblica abbiamo 
parlato qualche settimana fa, del traffico 
sparliamo oggi.
 Si racconta che anni fa, non mol-
ti per la verità, il vicesindaco Mastroianni, 
emanò un editto, una grida, un’ordinanza 
che intendeva regolare il carico e scarico 
delle merci ad Enna Alta. “Bella pensata, 
nun te la fà scappà”, dissero tutti, ma non 
era la scoperta dell’acqua calda, tutt’al-
tro! Un altro assessore, che ci ritroviamo 
autorevole collega e perciò inviolabile, ci 
prometteva nello stesso periodo una ri-
voluzione nella viabilità, ma prometteva 
anche tante altre cose per questa città…
 Erano le uniche cose che 
un’amministrazione con le casse per ter-
ra poteva promettere e fare. A distanza di 
tempo, non molto per onor di cronaca, la 
famosa cantante Nada sembra intenzio-
nata a chiedere la cittadinanza onoraria, 
perché alla maniera spagnola non è sta-
to fatto “nada de nada”, niente di niente. 
Nel frattempo, non volendo credere alle 
inadempienze di solerti e inflessibili tuto-
ri dell’ordine stradale, pensiamo sia stata 
solo revocata quella ordinanza che tanto 
ci aveva fatto sognare. Infatti, furgoni e tri-
cicli, camioncini e camion tre assi fino ai 
TIR con rimorchio continuano imperterriti 
a scaricare merci davanti negozi e super-
mercati del centro a qualsiasi ora e con 
qualsiasi tempo, intralciando e bloccando 
ogni velleità di scorrimento decente del 
traffico. Certo l’ordinanza di cui parliamo 
si riferiva al “carico e scarico” merci, men-
tre quello operato diuturnamente è solo 
“scarico” e sarà dunque per questo che 
vigili e ausiliari non possono intervenire!
 A proposito dell’esercito di man-
telline blu: certamente efficienti, certa-
mente carine (le signore naturalmente), 
ma confinate a due a due nel loro recinto 
virtuale non hanno facoltà di muoversi da 
qui a lì se ce ne fosse bisogno. Ci è basta-
to chiedere l’intervento - che so – in piaz-
za Balata delle mantelline in servizio nella 
vicina via S.Agata per sentirci rispondere 
che non potevano spostarsi dietro l’angolo 
e occorreva aspettare quelle di via Roma 
e così via. Roba da non crederci! E non 
pensiate sia colpa della eterna indolenza 
del dipendente pubblico: no, pare si tratti 
di ordini precisi in tal senso!
 La verità è che in città è invalso il 
sillogismo: il traffico è caotico perché non 
si può posteggiare e non si può posteg-
giare perché la sosta è selvaggia. Basterà 
dunque controllare e punire le infrazioni 
nei posteggi per risolvere il problema.
 Ma chi controlla i controllori? 
L’amministrazione. E dov’è l’amministra-
zione? Non si sa. E perché non si sa? 
Perché siamo tutti impegnati a prenderce-
la solo con il Sindaco e con Colaleo. Con 
il Sindaco perché si dice non faccia nulla 
mentre eravamo abituati al suo predeces-
sore che - si dice - faceva tanto, anche 
se tutto o quasi contro se stesso. E con 
Colaleo che almeno fa delle belle strisce 
bianche, gialle e adesso anche rosse, di-
menticando che il famoso piano del traffi-

co non è decollato a suo tempo pro-
prio per colpa della segnaletica. 
 Come come? Non sapete 
nulla? Vi racconterò allora una secon-
da storia, che non è quella del pastore 
Serafino dell’omonima canzone ma 
getta un po’ di luce sulla ombrosa ge-
stione ordinaria della città.
 Dovete sapere, o miei illustri 
e sfaccendati interlocutori che tanti e 
tanti anni fa, quasi otto per la precisio-
ne, un paio di sconsiderati assessori di 
questa città decisero di incaricare dei 
valorosi tecnici comunali di studiare 
una soluzione alla viabilità. Il famige-
rato “piano traffico” di cui tanto avrete 
sentito parlare nel buio di corridoi e 
nelle angosciose notti invernali venne 
pronto in poco tempo, ed era il 1998. 
 Il piano era ed è facile da de-
scrivere: partendo da una serie di sen-
si unici, tali da escludere il più possibi-
le interferenze di flusso, lasciavano la 
via Roma libera dal transito veicolare, 
o se volete creavano un’isola pedona-
le permanente. Come spesso accade 
quando si cercano al comune le per-
sone giuste per il posto giusto, que-
sto piano traffico comprendeva pure 
un progetto di totale rifacimento della 

segnaletica stradale orizzontale e vertica-
le, la sistemazione dell’innesto di via delle 
Scienze ed una serie di isole spartitraffico 
ed opere di arredo urbano per una spesa di 
866 milioni delle vecchie lire. 
 Che naturalmente non c’erano, 
non perché si temesse il dissesto ma per-
ché si era ancora lontani dalla gestione 
creativa che seguì di lì a qualche tempo. In 
attesa dei “piccioli” si organizzarono tavoli 
con le organizzazioni di categoria, con la 
società che gestiva il trasporto urbano, con 
il comando dei Vigili Urbani che, detto per 

inciso, si oppose ad una applicazione fra-
zionata degli interventi. 
 Mancava d’altra parte un elemen-
to fondamentale per far funzionare il tutto: 
un’altra mitica opera che anch’essa verrà 
pronta di lì a qualche anno: la parallela al 
viale Diaz. 
 Quando tutto quello che manca-
va arrivò, di quegli amministratori non c’era 
più traccia e nonostante i ripetuti proclami 
di ogni nuovo assessore insediatosi colà, 
come vedete il resto è silenzio.  

(I servizi a pag. 4)

di Giusi Stancanelli
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Buon senso….viario
 Negli anni 80 il boom edilizio ha completamente trasformato Enna 
Bassa, che, con oltre 9000 abitanti si presenta come un moderno agglo-
merato urbano, dove, ancora molto si deve fare perché possa diventare 
la futura città del domani. Al momento, uno dei problemi più grossi che ci 
viene segnalato è la viabilità, e quando si parla di viabilità ad Enna Bassa 
non si può non pensare a quello che si potrebbe realizzare mentre, intan-
to, tutto rimane così com’è: lunghe file di auto, traffico intasato, ossido di 
carbonio all’eccesso, ecc. Le arterie principali di Enna Bassa sono di fatto due: Via Unità 
d’Italia e Via Pergusina. Da queste si diramano tutte le altre vie di comunicazione. Essen-
do soltanto due le strade principali, e mancando una serio collettore viario, è ovvio che 
tutto il traffico automobilistico vi si concentra. Se, ad esempio, si provasse a realizzare 
il collegamento tra Via Borremans e Via Unità D’Italia, il traffico automobilistico da Enna 
per la zona S.Lucia e viceversa non graverebbe sul quadrivio S. Anna che è diventato, 
suo malgrado, il punto nevralgico e più caotico di Enna Bassa. Stessa cosa potrebbe dirsi 
se si completasse l’arteria posta da-
vanti la scuola elementare Neglia con 
Contrada Ferrante e Via delle Olimpia-
di.  Sarebbe ora di finirla di effettuare 
giri e giretti tra palazzi e stradine per 
raggiungere zone vicinissime che con 
tutti i girotondi diventano fin troppo di-
stanti. Poche decine di migliaia di euro 
potrebbero risolvere due problemi dav-
vero annosi e dare respiro alla viabilità 
di Enna Bassa. Ma si sa, noi di Dedalo 
pretendiamo sempre troppo.

Fatima Pastorelli
Viale  Unità d’Italia

Senso e buonsenso: tre domande a…
 All’indomani dell’inversione del senso di marcia nel trat-
to urbano che da via Mercato scende fino a piazzale dei Sol-
fatai, di fronte a villa Farina,  Dedalo ha raccolto innumerevoli 
proteste da parte di automobilisti e residenti che lamentava-
no il passaggio di automobili contromano. Il fenomeno, dap-

prima, si verificava prevalentemente nelle ore notturne; da qualche tempo, 
ad ogni ora accade di incontrare (non ancora scontrarsi) auto che proven-
gono in senso contrario. Lo stesso accade in via Passione, dove si transita, 
praticamente a doppio senso. Abbiamo sentito 
in merito, l’assessore Luigi Dello Spedale, che 
solo da qualche mese ricopre la carica: 
- Come pensa di affrontare il problema, as-
sessore? “L’intero tratto stradale, in tempi brevi, 
sarà oggetto di una verifica della segnaletica, in 
primo luogo, per capire se è questa la causa del 
problema. Contestualmente, verranno dislocate 
alcune unità dei Vigili Urbani perché controllino 
lo svolgimento del traffico.”
- Assessore, se gli automobilisti che, incu-
ranti dei divieti, continuano a percorrere queste strade contromano, 
lo facessero perché, effettivamente, il beneficio in termini di tempi e 
traffico fosse superiore a quello ottenuto con l’attuale senso di mar-
cia, anche per le caratteristiche urbanistiche del quartiere, come ritie-
ne di affrontare la cosa? “Non ho alcun pregiudizio in merito; qualora si 
appurasse che il buonsenso dei cittadini si dovesse rivelare utile a velociz-
zare il traffico, si prenderanno tutti i provvedimenti del caso.” 
– Un’ultima cosa: che fine ha fatto il P.R.G.? “Questa è la domanda 
del secolo: la IV commissione ha dato incarico al tecnico di tornare allo 
schema di massima, eliminando le difformità. A quel punto sarà portato in 
consiglio e discusso per la delibera di adozione.”

Giusi Stancanelli

l’Ass. Luigi Dell’Ospedale

PERGUSA? CHI SE NE FREGA!
 “Piccola frazione, pochi abitanti, va be’ dimentichiamoli!” 
Questa è la teoria, trasformata abilmente anche in pratica, 
degli amministratori locali che gia da parecchio tempo dimo-
strano di avere completamente gettato nel dimenticatoio il 
villaggio Pergusa. Il disimpegno dell’amministrazione, colpi-
sce in maniera alquanto ponderosa, gli abitanti di contrada 
Parasporino che tutti i giorni devono fare i conti con dei disagi 

intensi come la presenza di numerosi cani randagi che in molti casi, mettono 
letteralmente in fuga i vicini abitanti delle “Cooperative Giove” da un lato, 
mentre dall’altro le vispe, per così dire, famigliole di topolini/oni che impau-
rite, cercano rifugio nei vicini appartamenti. La zona in questione infatti, è 
anche invasa da topi che molto spesso è possibile scovare al calduccio in 
casa dietro la lavatrice!
 Bel binomio questo dei cani e dei topi!! Ma a essere trasformato 
subito in trinomio, è la presunta illuminazione pubblica che a volte c’è ma in 
parte, a volte non c’è ma arriva, a volte non c’è proprio!
 Vi è inoltre una strada che potrebbe collegare quella principale alle 
più addentrate abitazioni evitando pertanto agli abitanti di effettuare il giro 
dell’intero isolato! Purtroppo però è impraticabile poiché versa in condizioni 
obsolete. 
 Tutto ciò appa-
re come la descrizione 
di una scenografia in cui 
potere ambientare un film 
western… però! Niente 
male come idea! Sareb-
be questa una buona ra-
gione per fare accorgere 
ai nostri amministratori 
– pantofolai, le mediocri 
condizioni dell’ipotetica 
contrada! 

Antonio Valvo C.da Parasporino - vill. Pergusa

Cronaca di una retromarcia 
 Un pullman pieno di turisti sale lungo via Per-
gusa; ovviamente non conoscono la zona e si affidano 
alla segnaletica: prima della rotatoria non v’è segnale 
che indichi una rotatoria, c’è una freccia di direzione 
obbligatoria che indica di proseguire dritto. A quel punto 
il pullman si dirige in via Ottavio Catalano e lì…si ferma. 
Seguono manovre che mettono a dura prova autista, 
turisti, automobilisti e residenti e tutti si improvvisano 
dirigenti del traffico. Intanto i clacson delle automobili rag-
giungono note sinfoniche e si intravedono immagini sacre 
che svolazzano qua e là salendo e scendendo dall’empi-
reo cielo.

G. S.

Via Ottavio Catalano

Treno amico: “50 Euro e si accomodi”
 Gli utenti ennesi di Trenitalia continuano a registrare ogni gior-
no maggiori disagi e disservizi.  A seguito di alcune segnalazioni ci siamo 
recati sul posto per constatare la surreale situazione. Totale assenza del 
personale in stazione, nessuna informazione, mal funzionamento  dei 
display luminosi, che dovrebbero informare il viaggiatore sempre più 
abbandonato in una stazione fantasma; si aggiunga, poi, il non funzio-
namento della biglietteria regionale automatica. Bisogna attraversare i 
binari e giungere al binario 3 per leggere una locandina informativa che indica il bar dove 
sono in vendita i biglietti. Ebbene il bar si trova ad Enna Bassa, a circa 4 km dalla stazio-
ne. Decidiamo quindi di attendere ugualmente il treno, poiché non avremmo il tempo di 
tornare a Enna bassa per acquistare il biglietto e poi ritornare in stazione, fiduciosi che 
il capo treno sia in grado di poter fare il biglietto, ma purtroppo non è così. Il personale 
di bordo non è attrezzato per poter fare un biglietto ordinario sul treno, almeno questa 
è la risposta che abbiamo ricevuto in 
data 10.11.2007 ore 14,18 sul regiona-
le Enna – Catania, e quindi lo sventura-
to se vuol salire sul treno dovrà pagare 
euro 50 come ammenda, circa 10 volte 
il prezzo del biglietto. 
 Il trasporto è un servizio che 
deve essere garantito sempre a tutti. 
Ma la linea ferrata del centro Sicilia  è 
sempre un’incertezza ed un incubo, 
una vera avventura. Anche per questo 
in molti ormai preferiscono il trasporto 
gommato.

Giovanna Ballati Biglietteria automatica stazione di Enna
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RITARDI INACCETTABILI
 Il ritardo  che ha impedito l’istituzione del re-
gistro dei tumori è inaccettabile, l’indifferenza con cui 
è stato trattato l’argomento offende ogni regola civile; 
non sappiamo se la causa della questione  sia da sta-
bilire in termini di inefficienza o di connivenza, fatto 
sta che ogni limite è stato purtroppo oltrepassato  da 
molto tempo.
 L’incidenza tumorale 
è uno dei grandi problemi che 
affliggono la nostra comunità, 
non c’è famiglia che non sia 
stata toccata da questo dram-
ma eppure ancora non si ca-
pisce da che parte afferrare il 
bandolo della matassa per dar-
si una spiegazione di quanto 
succede. 
 Il registro dei tumori rappresenta certamente 
un punto di partenza indispensabile, ma non ci basta, 
è venuto il momento che le nostre autorità sanitarie  
inizino una forte ed immediata riflessione frutto di 
ricerca scientifica e di indagini ambientali per indivi-
duare le cause di una tragedia, che con il passare del 
tempo ha raggiunto livelli insopportabili. 
 In altre zone del Paese, i dati emersi dal re-
gistro hanno fatto si che l’azione di ricerca fosse indi-
rizzata vero una precisa direzione arrivando a trovare 
quello che in gran parte ne era la causa: amianto, 
piombo, diossina ecc., il perché dopo anni di discus-
sione non si intraprenda la stessa strada è un mistero 
su cui vogliamo venga fatta piena luce a cominciare 
dalle responsabilità.

       Mario Tedesco  
Resp. EE.LL. UDC

“grazie per volerci aprire gli occhi”

“Era ora che il centro sicilia prendesse con-
sapevolezza di questa situazione”.

“sono venuto a conoscenza solo adesso del-
l’esistenza del vostro comitato, e vorrei far-
ne parte per poter far luce una volta per tutte 
sulla questione dello stoccaggio di scorie nu-
cleari nella nostra provincia, quindi, vi chie-
do di poter aderire al vostro comitato, nella 
speranza di poter essere utile e partecipare 

attivamente.”

 Queste sono solo tre delle e-mail che 
sono state inviate all’indirizzo del comitato “nora-
diazioni” accompagnate dagli innumerevoli “ade-
risco” scritti con vari caratteri, di varia grandezza, 
con i colori più marcati, con il grassetto seguiti da 
tanti punti esclamativi.
 Ma queste da sole sono sufficienti a 
rappresentare lo stato d’animo di un’intera popo-
lazione, quella della provincia di Enna.
 Da queste brevi frasi si legge il deside-
rio dei più di riacquistare la consapevolezza di 
quello che ci sta attorno, di guardare con occhi 
aperti lo spazio che ci sta attorno. Si avverte la 
sensazione che ognuno ha il bisogno di riappro-
priarsi del proprio territorio, del proprio habitat, si 
ha il bisogno di riassettare lo spazio ove quoti-
dianamente si vive, dove si crescono i propri figli, 
dove si gestisce il proprio lavoro, dove in altre 
parole si pianifica l’itera vita propria e della pro-
pria famiglia.
 Queste, aggiunte alle parole che per 
strada ci vengono rivolte, sono frasi che ci pesa-
no sulle spalle pesanti come macigni. Ci conferi-
scono una responsabilità enorme, forse maggio-
re di quella che siamo capaci di sopportare. 
 Ci fanno riflettere sul fatto che una vol-
ta imboccata la strada non si può tornare indietro 
(noi non ci abbiamo mai pensato in realtà!).
 Il comitato nato per caso, quasi per gio-
co, adesso, tutta una volta, assume una dimen-
sione molto ampia.
 Tutti noi che abbiamo aderito al comi-
tato “noradiazioni” avvertiamo il dovere di dover 
raggiungere l’obiettivo che ci siamo prefissi: fare 
chiarezza.
 Fare chiarezza sull’utilizzo del nostro 
territorio. Fare chiarezza sulla salubrità del no-
stro territorio. Essere, in poche parole, consape-
voli.
 Queste frasi lanciate dai vari angoli del-
la provincia del centro sicilia ci avvertono dell’esi-
genza diffusa di realizzare quella testa d’ariete 
che sia capace di rompere il muro di gomma che 
si crea di fronte a situazioni tipo quella che stia-
mo affrontando.
 Ci avvertono della stanchezza di sen-
tire ricorrere a “cadenza di legislatura”, ad ogni 
campagna elettorale le stesse parole abusate e 
vuote, le stesse promesse che parlano di svilup-
po oppure di rilancio del nostro territorio quan-
do poi, il giorno dopo, quelli stessi che avevano 
promesso e avevano lanciato parole di speranza 

si integrano nel “sistema” 
e non possono più, non 
sanno come fare o sem-
plicemente non vogliono 
interessarsi del problema 
lasciando che la provincia 
sprofondi nel sottosviluppo 
e per di più corra il rischio, 
da più parti paventato, di 
diventare una grande pattumiera “speciale”.
 In quelle frasi si interpreta la sfiducia 
della gente in quelle istituzioni che hanno di-
mostrato per anni di essere incapaci di gestire 
il territorio. La sfiducia nelle persone che fanno 
parte delle istituzioni che frequentemente sono 
le stesse sospettate di avere a che fare con la 
gestione dei rifiuti in genere in ambito regionale 
e provinciale. La sfiducia negli uomini della pub-
blica amministrazione locale che integrati in un 
sistema vecchio di decenni non vogliono aprire 
i cassetti dei loro piccoli centri di potere costituiti 
nei vari uffici e ottenuti a forza di “signor si” per 
paura che da lì escano questioni che li costrin-
gerebbero ad assunzioni di responsabilità che il 
silenzio, invece, copre.
 La frase ricorrente “… chi te lo fa fare? 
Tanto lo stipendio te lo danno lo stesso”.
 Non vedo, non sento ergo non parlo, 
questo è tollerabile fin quando è possibile non 
vedere e non sentire e non parlare. Ma si può 
non vedere non sentire non parlare quando par-
lando si contano le morti di figli, di mamme e di 
padri e queste morti non sono probabilmente do-
vute a cause naturali, al “buon Dio” ma piuttosto 
alla negligenza, nella migliore delle ipotesi, dei 
nostri amministratori?
 Quando le e-mail manifestano la volon-
tà di aderire al comitato “nella speranza di poter 
essere utile e partecipare attivamente” questo 
stato d’animo di sfiducia emerge ancora di più. 
L’esigenza di doversi sostituire a chi non è stato 
capace di garantire la sicurezza diventa palpabi-
le. 
 Tutto questo spinge noi del comitato 
“noradiazioni” ad intensificare e concretizzare 
l’attività. Dopo un incontro richiesto dagli alunni 
del Liceo Linguistico “A. Lincoln” di Enna che ha 
visto la partecipazione sentita di oltre trecento 
ragazzi ed insegnanti che hanno ascoltato gli 
interventi del giornalista Agostino Sella, di Ser-
gio Trapani, del sociologo Alfonso Gambacurta 
e del dottore Gianfranco La Porta tutti aderenti al 
comitato, stiamo lavorando alla predisposizione 
di un manifesto che sarà poi presentato in un’as-
semblea aperta per cercare di trovare un più am-
pio consenso.
 Nel manifesto, come primo obiettivo, 
sarà inserita la richiesta dell’istituzione del regi-
stro tumori in provincia di Enna, unica provincia 
siciliana, assieme ad Agrigento e Caltanissetta, 
priva di questo strumento utile al monitoraggio 
dei dati epidemiologici.

Patrizio Roccaforte
 (Comitato Noradiazioni) 

GRAZIE PER VOLERCI APRIRE GLI OCCHI

A.A.A. REGISTRO TUMORI CERCASI: TUTTI ABBIAMO UN SOSPETTO! 

La salute al primo posto
 La salute è, e deve essere il primo degli 
obiettivi che si pone una società civile. La salute de-
finita nella Costituzione dell’Organizzazione Mondia-
le della Sanità, come “ stato di completo benessere 
fisico, psichico e sociale” è un diritto e come tale si 
pone alla base di tutti gli altri diritti fondamentali che 
spettano alle persone. Alcune malattie come le neo-
plasie sono in costante crescita nella nostra Provincia. 
Stranamente nella nostra Provincia come in quella di 
Caltanissetta non è previsto il Registro Tumore.
 Il Registro Tumore è uno dei componenti es-
senziali del sistema informativo per meglio poter valu-

tare lo stato di salute nella no-
stra provincia, dal momento 
che è in grado di offrire il qua-
dro generale della situazione 
sanitaria della popolazione 
e gli elementi valutativi indi-
spensabili nelle scelte della 
sanità pubblica ed in partico-
lar modo nel piano sanitario 
regionale Sicilia.
 Il Registro Tumori misu-

ra l’incidenza, la sopravvivenza e la prevalenza delle 
neoplasie. Per incidenza si intendono i nuovi casi di 
neoplasia che si verificano in un determinato perio-
do; per sopravvivenza si intende la durata della vita 
dei soggetti già affetti da neoplasia; per prevalenza, 
invece, si intende il carico totale dei soggetti malati. 
Tali indicatori, quindi, ci fanno percepire il rischio di 
contrarre la malattia, il risultato della sopravvivenza ed 
il carico  assistenziale.
 Non si può più attendere. Il neo coordina-
mento comunale di Forza Italia di Enna chiede all’una-
nimità ed a gran voce l’utilizzo di tale strumento, di 
fondamentale interesse, per meglio evidenziare situa-
zioni particolari che richiedono approfondimenti mirati 
a meglio identificare e valutare situazioni e fattori di 
rischio, offrendo così alla popolazione interventi sem-
pre più mirati di prevenzione e di diagnosi precoce.

Il Coord. Comunale FI
Mario Salamone
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generando ingorghi. Il tutto si armonizzava tramite 
l’inversione di senso in Via Roma, che in un certo 
qual modo avrebbe reso possibile la chiusura defini-
tiva e totale del centro storico. Per quanto riguarda i 
parcheggi, indispensabili al piano, la Giunta di allo-
ra, individuò come soluzione ottimale quella dei par-
cheggi a raso, poco costosi e dall’impatto ambienta-
le assai limitato, così il Pisciotto, Piazza Europa, il 
Cimitero (dove iniziò lo sgombero della baraccopoli 
a ridosso del muro di cinta) avrebbero avuto la fun-
zione di “parcheggi scambiatori” in grado di acco-
gliere diverse migliaia di mezzi e dare la possibilità 
all’utente di servirsi del mezzo pubblico con un unico 
Tickett giornaliero. La SAIS Autolinee coinvolta nel 
progetto si mostrò subito interessata a collaborare 
tanto è vero che l’altro pilastro che avrebbe dovuto 
sostenere il piano era appunto rappresentato dalla 
velocizzazione delle linee. A tal proposito Viale Diaz 
e Corso Sicilia (dove sarebbe stato occupato il gran-
de marciapiede esistente) avrebbero accolto due 
corsie preferenziali che in pochi minuti avrebbero 
consentito all’autobus di giungere alla Balata parten-
do dallo Spirito Santo, mentre un’altra linea avreb-

be sfruttato la così detta panoramica per arrivare in 
Piazza Prefettura. 
 Completato questo complesso lavoro il Pia-
no fu sottoposto alle parti sociali: ACI, Comitati civi-
ci, Commercianti, da cui ricevette un incoraggiante 
assenso cosicché fu sperimentata una prima parte, 
chiudendo al traffico, il tratto che va da S. Cataldo 
all’inizio di Piazza San Francesco. Il Piano era quindi 
pronto, solo due elementi ne impedirono l’immediata 
attuazione: il primo determinato dall’impossibilità di 
reperire i fondi necessari, il secondo dal ritardo nella 
costruzione della parallela al Viale Diaz, che nell’ot-
tica del piano risultava indispensabile. Gli eventi di 
ordine politico che travolsero la Giunta Alvano sono 
da tutti ricordati e l’iniziativa fu riposta nei polverosi 
cassetti dell’Ufficio tecnico. La cosa subì un risveglio 
durante l’ultimo periodo della gestione Ardica tanto 
che il piano fu adottato dalla Giunta con una speci-
fica delibera, la quale avrebbe consentito fra l’altro 
di attivare fin da subito le nuove soluzioni in zona 
Monte, stante l’avvenuta apertura della parallela, ma 
anche in questo caso l’interruzione della legislatura 
chiuse ogni possibilità di sviluppo ad un’ipotesi che 
avrebbe potuto e potrebbe ancora contribuire a ren-
dere la Città più vivibile.
 Questa è la storia del Piano Traffico. Dalla 
storia alla realtà, comunque, il passo è breve ed è im-
pensabile che ad oggi nulla si sia fatto dopo decenni 
di ragionamenti. Oggi i soldi ci sono, ci vuole solo un 
po’ di volontà. Rispolverare quel piano traffico è indi-
spensabile per capire cosa fare in questa città. Non 
è pensabile infatti stare assolutamente fermi quando 
una ipotesi esiste. Perchè non attuarla e poi in corso 
d’opera migliorarla? Perchè c’è qualcuno che spin-
ge ancora per scavare Piazza Garibaldi (dicono 6 
milioni di euro) per ricavare 200 posti auto quando 
abbiamo dimostrato che con meno di 1 milione di 
euro se ne possono avere circa 1500 di posti auto a 
raso, così come ipotizzava il Piano Traffico? E’ ne-
cessario intervenire urgentemente su Enna Bassa 
dove il quadrivio S.Anna non ce la fa più a sostenere 
l’enorme mole di traffico. Il semaforo è diventato un 
handicap piuttosto che un aiuto al deflusso.  
 Forse è arrivato il momento, come sostene-
vamo già lo scorso anno, di realizzare una rotatoria 
che rellenti il traffico e non lo blocchi. Ormai abbiamo 
capito che del progetto originario di un grande senso 
rotatorio in quel tratto lì, non se ne fa più niente. Me-
glio pensare a qualcosa di veloce per mettere ordine 
ad Enna Bassa.
 L’Amministrazione Comunale in una nostra 
tavola rotonda dell’ottobre del 2005 aveva annuncia-
to che avrebbe tirato fuori il piano traffico e lo avreb-
be reso operativo. Mancare alla parola data non sa-
rebbe serio. Ci aspettiamo, magari come regalo di 
Natale che Agnello e soci si diano da fare per dare 
alla città un primo grande segnale di cambiamento. 
Almeno questa è la nostra speranza.

Massimo Castagna

 Verso la fine degli anni ’90 la Cit-
tà visse un momento particolarmente difficile per il 
concorrere di tanti motivi: il drastico ridimensiona-
mento del numero di Vigili urbani, la cui parte ancora 
in attività doveva sovrintendere a servizi indispen-
sabili come la chiusura della Monte-Cantina, arteria 
fondamentale per l’ingresso ed il deflusso dei veicoli 
provenienti da Enna Bassa e dalla zona sud della 
Provincia; il disorganico sistema di trasporto pubbli-
co, ancora calibrato sulle esigenze degli anni ‘70\80; 
la cronica carenza di parcheggi.
 Bisognava quindi porre mano e con grande 
urgenza alla questione viabilità e parcheggi anche 
perché il livello di insofferenza del cittadino cresceva 
a dismisura ed il ritardo accumulato nei decenni po-
neva l’Amministrazione di fronte all’ennesima emer-
genza.
 Anziché procedere con l’affidamento di in-
carichi all’esterno, che fra l’altro avrebbero compor-
tato costi esorbitanti, il problema fu preso in carico 
dall’allora Vice Sindaco Dario Cardaci, Assessore 
alla Polizia Municipale e da Peppino Margotta As-
sessore alla viabilità i quali riattivarono, aggiornan-
dolo in modo consistente, uno studio già iniziato 
dall’Ufficio tecnico. Nel giro di qualche settimana, fu 
pronta una prima stesura del Piano Traffico. Prima di 
essere reso noto fu affidato all’allora distaccamento 
dei VV.UU di Enna Bassa, che aveva in carico l’an-
tiabusivismo e quindi disponeva delle giuste espe-
rienze tecniche per realizzare un computo metrico 
da cui trarre la spesa, che risultò circa 600 milioni di 
allora.
 Il Piano Traffico era semplice e consiste-
va nel rendere il percorso principale, in un grande 
senso unico; una grande rotatoria, che partendo da 
Lombardia arrivasse al Monte senza possibilità che 
i doppi sensi di circolazione entrassero in conflitto, 

 Quella del Piano Traffico fu certamente 
una delle esperienze più esaltanti della mia atti-
vità amministrativa. Insieme a Peppino Margiot-
ta riuscimmo a creare un’ipotesi che avrebbe 
consentito al Comune di affrontare un problema 
che imponeva ad ogni costo una soluzione. 
 Senza luminari della scienza e senza 
parcelle stellari il nostro piano fu redatto con 
grande semplicità e senza spesa dalla struttura 
interna del Comune, così anche se non ave-
va la pretesa di essere definitiva rappresentò 
certamente il tentativo di dare alla Città una 
risposta, che vedi caso a distanza di anni re-
sta l’unica vera e concreta proposta esistente. 
Anzi proprio perché è oramai passato qualche 
anno penso che quella ipotesi, in un’epoca in 
cui nessuno decide, per molti aspetti si è rivela-
ta moderna e lungimirante. Si ponga mente ai 
parcheggi: la scelta, tutta politica, fu quella dei 
parcheggi a raso perché immediatamente rea-
lizzabili, con poca spesa ed altamente remune-
rativi. Si considerino le corsie preferenziali, 
se ne potrebbe fare a meno? Ed i percorsi 
obbligati o lo sfruttamento delle due mini 
tangenziali a nord (Panoramica) ed a Sud 
(Monte-Cantina)?
 Il perché di quanto ancora sop-
portiamo sta nella mancata attuazione del 
piano e qui sarebbe, almeno per quanto mi 
riguarda scorretto addossare responsabilità 
a quella oppure a quell’altra Amministrazio-
ne, a questa oppure a quell’altra coalizione, 
al Tizio oppure al Caio. Le responsabilità 
sono attribuibili a tutti così come le giusti-
ficazioni, prima fra tutte la sistematica crisi 

finanziaria del Comune. E’ inutile rincorrersi sul 
piano della polemica, l’importante oggi è fare.
 Per la verità - e con grande stile - Pao-
lo Garofalo non appena eletto mi interpellò per 
aver ragguagli sul tema, quell’invito mi gratificò 
enormemente in quanto simboleggiava l’idea 
di continuare quello che di buono era stato 
fatto anziché distruggere per partito preso. La 
restante parte di legislatura a dire dell’Ammini-
strazione consentirà una ripresa degli investi-
menti e allora perché non ripartire, magari rive-
dendolo e migliorandolo, dal Piano esistente? 
Perché non partire dalla zona monte laddove 
tutto è immediatamente realizzabile e pratica-
mente senza spesa o dai parcheggi a raso? E’ 
questo l’appello che faccio al Sindaco nella cer-
tezza che lo stesso interrogativo lo stia facendo 
pensare a riprendere il percorso interrotto. 

Dario Cardaci
(Ass. al Traffico Giunta Alvano)

L’idea del Piano Traffico

PIANO TRAFFICO: 
QUANDO LE COSE NON SI VOGLIONO FARE

Piazza Balata

Quadrivio Viale Diaz

Quadrivio Sant’Anna
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CENTRO DESTRA: 
PROVE TECNICHE DI SCONFITTA

PD: UN MESE FA NASCEVA IL NUOVO PARTITO
PROVE TECNICHE DI STRATEGIE

 Con le elezioni primarie del 14 
ottobre scorso è ufficialmente nato, anche 
in Provincia di Enna, il Partito Democrati-
co. Un parto laborioso, quello del nuovo 
soggetto politico del centro sinistra, che 
non ha mancato di lasciare dietro alle pro-
prie spalle polemiche e lacerazioni.
 Ma proviamo a fare una prima 
analisi ad un mese esatto dal lieto evento. 
Innanzi tutto, ancora una volta, lo zar del-
la sinistra ennese, il deputato nazionale 
Mirello Crisafulli, ha avuto la meglio sba-
ragliando di fatto la concorrenza messa in 
campo sia dai sostenitori delle candidatu-
re di Rosy Bindi ed Enrico Letta, sia dagli 
amici-nemici dei cosiddetti “eco-dem”. E 
si perchè il primo dato che salta agli occhi 
è quello relativo ai votanti, i quali hanno 
praticamente eguagliato il numero dei 
partecipanti alle elezioni primarie dell’ot-
tobre del 2007, quando però a scegliere 
la candidatura a premier erano gli elettori 
dell’intero centro sinistra. In questo modo 
il PD ha potuto lanciare, come primo vagi-
to, un segnale forte e chiaro agli alleati che 
non possono non prendere atto di come i 
numeri dimostrino che il centrosinistra a 
Enna è essenzialmente rappresentato da 
DS, in primo luogo, e Margherita. 
 Non sono poi andati in porto i 
tentativi di disimpegno da parte di frange 
istituzionalmente rappresentative, in par-
ticolare nel capoluogo, le quali speravano 
in una scarsa affluenza per far balzare il 
proprio malessere all’attenzione del lea-
der. Grande affluenza ma anche, e so-
prattutto, grande consenso attorno alle 
candidature di Veltroni e Genovese che 
raccolgono percentuali che, raggiungendo 
l’85%, definire bulgare è poco. In questo 
modo chi aveva profetizzato, e si era au-
gurato, che il consenso attorno alle can-
didature minori avrebbe inevitabilmente 
eroso ed incrinato il prestigio di Crisafulli 
presso le alte sfere romane è stato servi-
to, con un risultato che accredita ancora 

di più il parlamentare nazionale che potrà 
vantare, di fronte al Segretario nazionale 
e a quello regionale, un dato di dieci punti 
superiore alla media nazionale, per non 
parlare di quella siciliana. 
 Ma chi si è mosso nell’ombra 
nel tentativo di gonfiare il risultato a favo-
re di Bindi e Letta lo ha fatto dando dei 
messaggi ben precisi. Lo dimostra il dato 
assolutamente abnorme per una compe-
tizione di tipo primario, delle schede bian-
che, (ben 120 su circa duemila votanti) 
registrato nei tre seggi del capoluogo. C’è 
stato quindi chi ha deciso di appoggiare 
queste candidature nazionali, messe in 
campo con il principale obbiettivo di met-
tere in difficoltà la leadership locale, vo-
tando sistematicamente e facendo votare 
scheda bianca per il voto all’assemblea 
costituente regionale, dove, guarda un 
po’, tra i candidati emerge il nome dello 
stesso Crisafulli. 
 C’è poi da aggiungere che alla 
fine sia i “bindiani” che i “lettiani” hanno 
raggiunto l’obbiettivo di portare un loro 
eletto all’assemblea costituente naziona-
le, ma per il solo fatto che gli elettori sono 
stati tanti che il meccanismo di premialità 
previsto ha finito per avvantaggiare anche 
loro, non certo per avere ricevuto chissà 
quale consenso. E ora, ci si domanda, 
cosa succederà? Innanzitutto il 24 novem-
bre si “nomineranno” (come ha deciso in 
modo, questo si, bulgaro a Milano Walter 
Veltroni) i coordinatori provinciali, carica 
per la quale l’ex sindaco Peppe Arena 
non sembra avere rivali, visto il giudizio 
unanimente positivo dato alla sua espe-
rienza alla guida del comitato”14 ottobre”. 
Secondo appuntamento entro il 23 dicem-
bre con l’elezione dei segretari comunali, 
alla quale saranno chiamati tutti coloro 
che hanno partecipato al voto di ottobre. 
E poi appuntamento con la madre di tutte 
le battaglie: le elezioni provinciali.

Massimo Castagna

 Stiamo assistendo in que-
sti giorni alle prime prove tecniche di 
sconfitta in attesa delle elezioni pro-
vinciali di primavera.
 Parliamo naturalmente del 
Centro-destra perché il Centro-Sini-
stra, da parte sua, dopo la “melina” 
durante le primarie del PD ha tolto 
la maschera al proprio candidato, 
che già mostrava sotto la cartapesta 
qualche ciuffo bianco inequivocabile.  
Come è giusto e logico per chi vuo-
le vincere e continuare a governare 
la Provincia Regionale, al di là delle 
inevitabili fazioni interne e le pur le-
gittime lamentele e aspirazioni.
 Non è logico e ragionevo-
le, invece, ciò che sta accadendo sul 
fronte opposto. Preoccupati forse del 
grande vantaggio elettorale che la 
CdL sembra avere un po’ ovunque, i 
partiti del Centro-Destra hanno prima 
annunziato che avrebbero corso con 
quattro candidati diversi “per aumen-
tare le possibilità di vittoria”. Poi, for-
se avvertiti in sogno di non ritornare 
sulla stessa strada che ha regalato 
ad Agnello & C. il Comune al primo 
turno, hanno cominciato a progettare 
nuove strategie. Naturalmente per-
denti, ci mancherebbe!
 Iniziamo intanto da lonta-
no. Per non farsi trovare impreparata 
Forza Italia ha cominciato a litigare 
già alla vigilia delle elezioni regionali, 
continuando impavida comune per 
comune, fino alla sceneggiata di sa-
pore partenopeo di Piazza Armerina, 
con tanto di scomuniche e ingiurie 
da osteria. Leggiamo poi, e ce ne 
potremmo rallegrare se non fossimo 

già vecchi e sapienti, 
che ad Enna il nuovo 
coordinamento comu-
nale è frutto di un ac-
cordo Grimaldi-Lean-
za. Visto il candidato unico, vista 
l’enorme pubblicità data all’evento, 
visto il clamoroso successo di pub-
blico e di critica che ne è seguito, se 
avevamo qualche dubbio lo abbiamo 
subito fugato.      
 Rimane l’ultima scena, 
quella che prelude al gran finale: la 
designazione del Vice presidente del 
Consiglio Comunale del Capoluogo, 
con tanto di spaccatura verticale fra 
FI-UDC da un lato e AN-MPA dall’al-
tro, con contorno di indipendenti.
 L’impressione di noi indo-
mabili prevenuti è che tutto quanto 
miri ad escludere fin da subito una 
candidatura (naturale) di Colianni, 
ovvero ad indebolire fin da subito una 
candidatura (antica) di Lo Giudice e 
promuovere magari scelte innovative 
come quelle ascoltate da Radio Indi-
pendente (solo musica perdente), da 
sacrificare poi sull’altare della patria.
 Se proprio non volete un 
assessore regionale in carica e non 
vi basta nemmeno un ex presidente 
della Regione, potreste almeno pen-
sare a qualche giovanotto che offra 
esperienza in una fascia di età infe-
riore a quella del presidente uscen-
te. 
 I nomi? Non ne facciamo 
per non procurare un facile riscalda-
mento a chi sembra preferire l’avver-
sario di sempre ad un inviso alleato!

Peppino Margiotta

In 1507 vogliono 
che l’Amministrazione Comunale cambi rotta

Anche questo sondaggio è stato un vero successo per il numero dei partecipanti che 
hanno espresso il loro parere attraverso un voto. “Quali di questi amministratori comu-
nali si è meglio distinto per la sua attività” era il quesito al quale i nostri utenti – lettori 
dovevano rispondere e lo hanno fatto in 1507. Ebbene i dati usciti dal sondaggio par-
lano chiaro: il 56,7% è scontento dell’attuale amministrazione della cosa pubblica. Più 
in dettaglio “nessuno di loro” viene votato dal 30,5%, “In generale hanno fatto male” 
dal 26,2%.
Il 43,3% si è espresso favorevolmente all’Amministrazione comunale con le varie per-
centuali per i singoli amministratori. “In generale hanno fatto bene” ottiene solo l’1,6%, 
mentre una percentuale che va dall’1,4 al 4,4% si distribuisce tra il Sindaco e tutti gli al-
tri assessori. Solo Lorenzo Colaleo, assessore ai LL.PP. ha una percentuale a due cifre 
ed esattamente il 16,9% che lo pone al primo posto tra tutti gli amministratori. A seguire 
il Sindaco Rino Agnello, gli assessori Angelo Girasole (bilancio) e il vice sindaco con 
delega alle attività produttive Camillo Mastroianni, si attestano al 4,4%; scendendo giù 
troviamo Adele Tirrito (Cultura) con il 4,3, Luigi Dell’Ospedale (Urbanistica) con il 2,7%, 
Vittorio Di Gangi (Solidarietà Sociale) con l’1,7%, Marco Torbabene (Verde Pubblico) 
con l’1,5% e Francesco Passalacqua (Sport) con l’1,4%, ma in questo caso vale la 
pena ricordare che Passalacqua è in carica da poche settimane.
In generale i nostri utenti hanno dato un segnale chiaro ed inequivocabile: così non si 
può andare avanti perché il malcontento è estremamente diffuso. Occorre che l’Ammi-
nistrazione Comunale sia vicina ai reali bisogni del cittadino che vanno dalla semplice 
lampadina da cambiare alle strategie di sviluppo per gli anni futuri. Il Sindaco Agnello e 
i suoi collaboratori devono correre immediatamente ai ripari iniziando con una strategia 
di comunicazione che non ha e che non riesce a darsi. Oggi ognuno fa quello che vuole 
e appare sui giornali chi con troppa insistenza, chi addirittura mai. Un’amministrazione 
che si rispetta deve sapere essere al passo con i tempi e con le tecnologie. Non è pen-
sabile che il sito internet del Comune funziona malissimo e con pochissime notizie.
Speriamo che già dal prossimo anno l’Amministrazione Comunale sappia fare tesoro 
dei tanti suggerimenti che le arrivano da ogni parte.

M. C.
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di Claudio Faraciterzo settore

di Gianfranco GravinaEcosostenibili

Habitus  del volontariato: Modello antropologico di cui la società ha bisogno  

Francia, basta con la costruzione 
di autostrade 

 In Francia nei 
prossimi anni l’asfal-

to potrebbe essere usato solo per 
la manutenzione delle autostrade, 
di certo non per costruirne di nuo-
ve. In futuro non sarà infatti possi-
bile realizzare nuove tratte attorno 
alle grandi città. Questo l’annuncio 
dato, nei giorni scorsi, dal ministro 
dell’Ambiente, Jean Louis Borloo al 
quotidiano Le Monde. Una decisione 
legata alle promesse elettorali del 
Presidente Sarkozy di portare avanti 
una rivoluzione verde e, quindi, rite-
nuta “necessaria e radicale affinché 
viaggiare in autostrada e in aereo di-
ventino l’eccezione”, per poter “dimi-
nuire il consumo energetico e ridurre 
le emissioni attuali del 20% entro il 
2020”. Questa, tra l’altro, non è che 
una delle molte proposte uscite du-
rante la Grenelle de l’environnement,  
gli “Stati generali” sull’ambiente for-
temente voluti dal presidente Nicolas 
Sarkozy per definire le politiche da 
adottare nei prossimi anni e com-
battere così i cambiamenti climatici 
e l’inquinamento. I responsabili go-
vernativi dei singoli settori, capitanati 
dal ministro Borloo, hanno analizzato 
proposte, idee e riflessioni, indican-
do al Paese la strada per una rivo-
luzione “verde”. Fresco di Nobel, Al 
Gore, a conclusione dei lavori della 
due giorni francese sull’ambiente, ha 
descritto la proposta come un “for-
midabile colpo di acceleratore” alla 
lotta contro il riscaldamento climati-
co. Ma non basta. “Serve un “Piano 
Marshall per il pianeta”, ha rilanciato 

Sarkozy. Ma in attesa di una rivoluzione 
ecologista globale, vediamo nel dettaglio 
la proposta francese. Tra le misure sug-
gerite un “eco-premio” per i possessori di 
auto ecologiche: i finanziamenti verranno 
finanziati da un tassa annuale per le auto 
più inquinanti; eco-tassa anche per i tir a 
partire dal 2010; stop alla costruzione di 
nuove autostrade; incentivo al trasporto 
di merci su rotaia con la costruzione di 
due nuove linee ferroviarie nord/sud-est 
e nord/sud-ovest; sviluppo delle linee 
ferroviarie ad alta velocità; verrà dimez-
zato l’inquinamento acustico e il consumo 
di carburante del traffico aereo entro il 
2020; saranno costruiti 1.500 chilometri 
di tramvie. E ancora: riduzione del 50% 
dell’uso dei pesticidi con l’introduzione di 
metodi alternativi; “Congelamento” della 
situazione attuale sugli OGM fino all’esa-
me della legge nel gennaio 2008. Tutti i 
nuovi edifici dovranno poi essere a basso 
consumo energetico dal 2010 per il setto-
re pubblico e dal 2012 per quello privato; 
Per le costruzioni vecchie, rinnovo termi-
co di tutti gli edifici pubblici entro il 2015 
e incentivi per i privati. Verrà istituita una 
tassa “clima-energia” (tassa carbonio) e 
sarà alleggerita la tassazione sul lavoro; 
si punterà sullo sviluppo delle energie 
rinnovabili per raggiungere l’equivalente 
di 20 milioni di tonnellate di petrolio entro 
il 2020; Estensione dell’etichetta ener-
gia a tutti gli apparecchi elettrici a alto 
consumo. E, per concludere, i prodotti 
fitosanitari con sostanze “estremamente 
preoccupanti” saranno vietati alla vendita 
dal 2008. Insomma c’è di che invidiare i 
cugini d’oltralpe. In attesa che anche in 
Italia qualcosa si muova.

BAMBOCCIONI  SENZA TETTO
 Due simpatici “Bam-
boccioni” ultra trentenni 
cercano casa per spo-
sarsi e trovano un bivano 

da ristrutturare in una ex casa popolare 
nei pressi di Viale Diaz: prezzo richiesto 
150.000 euro. Tanti saluti al matrimonio 
e ai miei auguri. Lo scenario, fra l’altro 
veritiero, è oramai tristemente vissuto da 
tutti e ci induce quindi ad una riflessione. Il 
mercato immobiliare ha subito un’impen-
nata senza precedenti in tutta la Sicilia, 
ma ad Enna ed in altri significativi centri 
della Provincia ha raggiunto proporzioni 
abnormi, che scoraggiano chiunque vo-
glia costruire il proprio futuro comincian-
do dal mettersi un tetto sopra la testa e 
che soprattutto colpiscono come sempre i 
più deboli, giovani precari ed anziani che 
vivono di pensione in prima fila. Per non 
parlare dei fitti i cui canoni sono arrivati 
alle stelle ed i cui contratti ci risulta mol-
to difficile pensare  siano tutti in regola. Il 
caro mutui ed il crollo del potere d’acqui-
sto della nostra paga hanno fatto il resto, 
così chi non ha la fortuna di avere la casa 
fatta dal papà può stare fresco!
 Le cause di questa situazione 
sono da ricercare nell’assoluta mancanza 
di una politica per l’edilizia residenziale 
pubblica che ha trasformato il privato nel-
l’unico protagonista del mercato, senza 
limiti e senza freni ha potuto stabilire da 
solo le regole del gioco, facendo letteral-
mente impazzire le quotazioni di vendita 
e di locazione. Se a questo si aggiunge 
che dal 1998, anno della sua istituzione, il 
fondo sociale per gli affitti si è dimezzato, 
consentendo ai Comuni erogazioni ridico-
le a chi ne ha bisogno, il piatto è servito. 
 Nel frattempo osserviamo impo-

tenti all’esplosione dell’edilizia privata e spe-
culativa che costringe il coraggioso di turno 
ad un’indebitamento sempre maggiore. 
 Non si capisce  perché Comu-
ni e IACP non pensino, tramite una fase di 
espropriazioni mirate a rivitalizzare i quar-
tieri storici, oramai abbandonati a se stessi, 
attingendo agli interventi comunitari per la 
riqualificazione dei centri urbani, svincolan-
dosi dalle rimesse di Stato e Regione, così 
da dare risposta alla moltitudine di giovani 
coppie in difficoltà. Non riusciamo ancora 
a capire perchè le aree destinate all’edili-
zia economica e popolare, quando ci sono,  
possano essere concesse solo a chi sia in 
possesso di un finanziamento regionale, 
cosa incredibile, che avviene solo da noi, 
quando invece allargare questa possibilità a 
chi vuole realizzare la propria casa  da se, 
produrrebbe  economie di gran lunga supe-
riori alle modalità che conosciamo e che per 
forza di cose risultano ad oggi imprescindi-
bili. Altrove questa sperimentazione ha già 
dato risultati impensabili anche perché le 
Amministrazioni coinvolte nell’iniziativa han-
no collaborato spezzando tutti i vincoli che 
ne frenavano l’attuazione e facendosi garan-
ti con il sistema bancario. 
 Cosa possiamo dire allora ai nostri 
cari bamboccioni? 
 Che molto dipende anche da loro, 
tentino di fare, prospettino iniziative nuo-
ve, sfruttino rinnovandole le organizzazioni 
esistenti se non sono in grado di unirsi di-
versamente, qualcuno con un minimo di 
lungimiranza li ascolterà e se questo non 
dovesse avvenire protestino, con forza e de-
terminazione, la difesa della loro esistenza 
passa, se il caso lo richiede anche da qui, la 
speranza non può essere la sola cosa a cui 
appigliarsi.

di Dario Cardaci
Pianeta Provincia

Sabato 10 e domenica 11 
il volontariato della pro-
vincia  celebra l’annuale 
propria festa su iniziativa 
del Cesve, Centro Servizi 

per il Volontariato Etneo, sede periferica 
di Enna, dedicandola a Filippo Cozzo, 
giovanissimo volontario delle Pantere 
Verdi, precocemente scomparso. Le or-
ganizzazioni operanti nel settori sociale, 
culturale, ambientale, di protezione civi-
le, sanitario, sono scese in piazza non 
per protestare o rivendicare qualcosa 
, né tanto meno per autocompiacersi,  
ma per presentare le proprie proposte 
tra interessi di servizio e dono di sé. 
Un messaggio forte è salito dalle tende 
site nella piazza Vittorio Emanuele: la 
doverosità del gratuito e la gratuità del 
doveroso. Una rivoluzione pacifica di co-
stume, che, se riuscisse a passare nelle 
abitudini e nei comportamenti dei cittadi-
ni, si potrebbe costruire veramente una 
città amica, una società solidale e non 

conflittuale, una società della vita e non del-
l’agonia e della morte. Il volontariato  riflette 
il connotato della gratuità e della donatività 
come dimensione concreta della relazione 
sociale, diventando così l’elemento coagu-
lante di una nuova prospettiva cha abbia 
come orizzonte il sorgere di un’economia 
del dono. Ci piace richiamare le parole po-
tenti di padre David Maria Turoldo che in-
terpreta il volontariato come l’arte, ovvero 
come quel “dovere ogni mattina risorgere e 
sognare sempre impossibili itinerari”.  Uno 
slogan, anzi molto più di uno slogan: un 
messaggio di coraggio, di fede assoluta, di 
speranza, di libertà e liberazione allo stes-
so tempo. I volontari, operando a favore de-
gli altri, affermano una vitalità propria, una 
testimonianza di amore in sfida alla noia, 
al nichilismo, all’indifferenza, all’impoten-
za, alla tragicità della vita. E’ l’amore, non 
l’interesse personale, che illumina l’azione 
del volontariato di una luce, bella e para-
dossale, perché è capace di percorrere in 
tempi brevi il lungo tragitto dalla mente al 

cuoreb(Leibniz). Il volontario è animato 
dal desiderio di creare armonia, ossia di 
rinvenire quella soluzione che compon-
ga ogni possibile conflitto, è colui che 
ha il senso della reciprocità nel dare e 
nell’avere, nel parlare e nell’ascoltare. 
La sua capacità è quella di saper lavo-
rare d’immaginazione, pensando l’im-
pensato, agendo contro ogni possibile 
omissione di altri. Una immaginazione 
concreta, senza bisogno del potere Il vo-
lontario, non è a tempo nè a piacimento, 
è per sempre. Perchè coltiva un disegno 
di vita, e in questo progetto investe tut-
to se stesso, accettando le sofferenze 
che gliene possono derivare. La spinta 
positiva del volontario è quella di poter 
dimostrare che la speranza di costruire 
una società migliore, nuova e diversa è 
possibile, non è un sentimento pio, in-
genuo e illusorio. E’ la speranza, anche 
utopica, di chi, senza chinare mai il capo 
né piegare le ginocchia alla discrezione 
e al disincanto del potere, la organizza 

e la realizza. Come ha scritto Odissea Eli-
tis, poeta greco premio Nobel, in un articolo 
intitolato Prima di tutto la poesia, “è l’assen-
za di fantasia che rende l’uomo un invalido 
della realtà”. Ecco perché il volontariato si 
riunisce pubblicamente e fa festa. E balla. 
E canta. Esso non si sente funereo, cupo, 
non è narcisista, compie sacrifici, piccoli e 
grandi, ed è sereno. E’ proprio questo habi-
tus, questo stile di gioia, di festa, di serenità, 
di felicità che viene proposto a tutti, per far-
lo vivere, a tutti ed ognuno, ogni momento 
della giornata, della settimana, del mese, 
dell’anno, della vita intera. E’ stata una fe-
sta senza assegnazione di premi, perché, 
come dice Amado, il premio per il volontario 
è quello di vivere intensamente. Il premio è 
nell’essere, è nel fare, è nel piacere e nella 
gioia, è nel proporre un modello comporta-
mentale di vita che può diventare contagio-
so in senso positivo, un progetto basato sul 
metodo della condivisione e della reciproci-
tà. Un modello antropologico, di cui oggi c’è  
tanto bisogno. 
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di William Vetri
williamvetri@virgilio.it

musica
Il progetto Viola Sinapsi nasce a Caltanis-
setta nel 2005 da un’idea di Davide Cas-
sarino (bassista dei Mandragora) e Fabio 
Macaluso ai quali poco tempo dopo si ag-
giunge Gianluca Dimajo, batterista delle 
Nubi. L’intento del trio è la creazione di 
brani inediti partendo da una base con-
cettuale più che musicale. I Viola Sinapsi 
hanno così sviluppato sonorità graffianti 
spesso al limite della nevrosi alternate 
ad atmosfere distese e a linee melodiche 
intime e malinconi-
che. Svariati sono 
anche i riferimenti 
musicali, dai Sonic 
Youth ai Blonde Re-
dhead. Al momento 
i Viola Sinapsi han-
no da poco termi-
nato le registrazioni 
del loro primo EP 
autoprodotto: ”TE-
RAPIA INTENSIVA 
PER INSODDISFA-
ZIONE”, la cui uscita è prevista per luglio 
2008. I Viola Sinapsi stanno nel frattempo 
incrementando la loro attività live e pro-
grammando date in giro per il sud italia 
dal prossimo inverno, ma torneranno 
di nuovo in studio per le registrazioni di 
“Vegetable man” di Syd Barret, che ver-
rà inserita nel cd “Vegetable man project” 
in uscita il prossimo anno con l’etichetta 
“OVNI RECORDS”. 
Prendete un frullatore “alternativo”e met-
teteci dentro 3 persone con un pizzico 
di grunge, indie e  psichedelia, verrà fuori 
il rock dei Viola sinapsi. A tratti sonorità 
graffianti e crude, alternate ad atmosfere 
viaggianti.
- Presentatevi: “Salve gentaglia siamo 
i Viola Sinapsi! Solitamente è la frase di 
presentazione che usiamo più spesso, e 
anche questa volta per non venir meno 
all’usanza ci presentiamo a Dedalo così.Il 
nome Viola Sinapsi è stato deciso comu-
nemente su una base puramente sonora 

senza alcun particolare si-
gnificato di fondo,ci piace-
va il suono.”
- Quanto è importante la 
musica e quanto i testi in un brano? 
“Siamo tutti e tre concordi nel credere che 
difficilmente un brano con un testo ma-
gnifico ma delle musiche scadenti possa 
essere un brano valido artisticamente 

parlando…è più probabile il 
contrario. I testi sono spes-
so conseguenza di giornate 
storte, intimi, scuri e molto 
spesso volutamente camuf-
fati come nel caso de La 
Ballata degli ingrati”.
- Quali sono  le band sici-
liane che meritano? “Nel 
panorama siciliano ci sono 
molte valide band che non 
hanno niente da invidiare a 

realtà ben più grandi, anzi crediamo che 
in Sicilia ci sia un fermento musicale e 
una qualità superiore al resto d’italia.”
- Secondo voi c’è una tendenza nel-
l’ondata di rock inglese che influenza 
molte band del momento? “Non credo 
cmq ci sia una tendenza unica principa-
le al momento. A livello internazionale si 
prendono “a modello”, gli anni ‘60, ‘70, ‘80 
e ‘90.” 
- Parliamo dei nuovi brani. “Nei nuovi 
brani c’è una maggior tendenza alla psi-
chedelica e all’effettistica e forse un asse-
stamento per quanto e riguarda invece  la 
struttura della canzone.“
- Concerti da segnalare “Le prossime 
date da segnalare sono il 26 Dicembre a 
Niscemi presso le Officine With Love e il 
29 a Catania a La Cartiera…poi a Gen-
naio saremo in Calabria per un altro paio 
di date”. 
Contatti
www.myspace.com/violasinapsi  
violasinapsi@libero.it  

QUANDO IL VIOLA 
SINAPSI E’ ROCK:

Tiguan:
Europa contro Asia

          Dopo tante foto apparse nei 
mesi scorsi, e le numerose notizie  
si fa, non si fa, ecco arrivare sul 
mercato, la risposta di Volkswagen 
allo strapotere dei Suv provenienti 
dal Sol Levante e dal Sud Corea, 
con un porte aperte che si terrà il 
1 e 2 di Dicembre prossimo, pres-
so tutti gli show room della casa 
Tedesca. Nato da una ‘costola’ del 
già noto  Tuareg, conserva il fami-
ly feeling della casa di Wolfsburg 
con dimensioni decisamente più 
‘umane ‘che permettono un otti-
mo impiego nelle città, sempre più 
affollate e un eccellente uso fuori-
strada, grazie alla collaudata tra-
zione permanente 4 motion della 
casa Tedesca.
            Tiguan è un Suv com-
patto, estremamente elegante 
e particolarmente dinamico che 
avvicina alla casa Tedesca nuovi 
potenziali clienti che prima 
erano appannaggio di case 
automobilistiche non euro-
pee.            Esternamen-
te si presenta con una linea 
di cintura molto alta che gli 
conferisce molta elegan-
za, con i montanti posteriori 
molto ampi in stile Volkswa-
gen; particolare attenzione 
è stata posta, come è con-

suetudine da parte dei tecnici 
Tedeschi, all’ ambiente, infatti, 
oltre ad avere per circa l’ 80%  
materiale riciclabile, adotta  per 
quanto riguarda i propulsori tut-
ti motori  con normativa Euro 5. 
Tiguan sarà equipaggiata per la 
prima volta al mondo con motori 
TSI turbo-volumetrico a benzina  
che consentono di avere eleva-
te prestazioni e basse emissioni 
inquinanti; al momento del lancio 
i motori a benzina saranno 3 ,a 
partire da un 1400 TSI da 150cv 
sino ad arrivare a un propulsore 
da ben 200cv; per quanto riguar-
da i motori a ciclo Diesel anche 
questi rappresentano una prima 
mondiale, infatti con il Tiguan la 
Volkswagen si converte al siste-
ma d’ inezione common rail. 
         Gli allestimenti saranno 
essenzialmente tre: Trend&Fun, 
Sport&style e Track&field.
 I prezzi al momen-
to del lancio saranno compresi  
da € 27275,00 del 1400cc Tfi 
Trend&Fun fino ad € 32325,00 del 
20tdi Tiptronic.

motori
di Giuseppe Telaro
giuseppetelaro@libero.it

Volkswagen Tiguan

della totale mancanza di un 
palazzetto e della vetustà 
della Palestra Polisportiva 
di Enna Bassa, che è ormai 
“alla frutta”. 
 Rivolgendo lo sguardo ai comuni 
vicini, bisogna sottolineare che i problemi 
esistono e sono rilevanti infatti, ad esem-
pio, da qualche anno la Provincia Re-
gionale ha realizzato un Palazzetto dello 
Sport a Piazza Armerina che, purtroppo, 
ancora non abbiamo avuto il piacere di ve-
dere in piena attività, in quanto la tribuna è 
inagibile a causa di problemi di copertura, 
per cui non si possono disputare gare di 
campionato all’interno della struttura (spe-
riamo non  diventi obsoleta senza essere 
utilizzata !!). Per fortuna delle società spor-
tive, nella città dei mosaici esiste anche 
il “Pala Ferraro” che accoglie gran parte 
dell’attività sportiva ma che da solo non è 
sufficiente a smaltire la notevole richiesta 
in un centro tradizionalmente molto atti-
vo. Nicosia: da decenni è la patria di una 
società sportiva che disputa campionati 
nazionali di pallavolo (è stata per diversi 
anni la società siciliana che ha disputato 
il campionato più prestigioso), purtroppo 
il tensostatico dove giocano i pallavolisti 
ormai “fa acqua” da tutte le parti e si va 
avanti con deroghe della Federazione per 
la disputa degli incontri di campionato; 
sarebbe necessario un nuovo impianto 
per la gioia degli sportivi ma, soprattutto, 
per l’immagine di una cittadina che merita 
di essere conosciuta ed apprezzata per 
quello che sa offrire ai propri visitatori. Ci 
auguriamo che sia concreta la volontà, 
manifestata negli ultimi mesi, di risolvere 
il problema.

Finestra sugli impianti 
sportivi in Provincia

 (II parte)
 Continuiamo a parlare di im-
pianti sportivi per ribadire quanto già 
accennato nel precedente numero, 
e cioè che la Regione Siciliana ed in 
particolare l’Assessorato al Turismo, 
grazie al “pressing” del CONI Regio-
nale, ha inserito una misura nel POR 
2007/2013 nella quale saranno stan-
ziate delle somme per l’impiantistica 
sportiva isolana, sta ora ai nostri am-
ministratori il non farsi sfuggire l’occa-
sione per attingere a fondi comunita-
ri.
 E’ una grande novità ed una 
conquista che segue di qualche gior-
no l’approvazione del nuovo Trattato 
dell’Unione Europea nel quale, all’art. 
124A, è sancito il riconoscimento 
della specificità dello sport, per cui 
bisognerà formulare nuove strategie 
di interventi in un settore che ormai fa 
parte integrante della nostra società. 
Ritornando alla situazione degli im-
pianti sportivi nella nostra provincia 
e tralasciando volutamente la pano-
ramica che riguarda i campi di calcio, 
ai quali sarà necessario dedicare una 
“puntata ad hoc”, bisogna riconosce-
re che qualche segnale incoraggian-
te, dalle nostre parti, lo si è notato in 
occasione dell’inizio dei lavori per la 
ristrutturazione del Campo di Atletica 
Leggera di Enna Bassa (ma quanti 
anni sono passati prima di vedere gli 
operai al lavoro?) ed anche della Pi-
scina Comunale di Enna Bassa ma, 
come tutti sanno, Enna non ha più la 
possibilità di ospitare manifestazioni 
indoor di una certa qualità a causa 

di Roberto Pregadio
sport
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uscire dall’anonimato
di Maria Giunta

 Ne abbiamo parlato 
un po’ di tempo fa e continuia-
mo a parlarne ancora adesso: 
Le donne continuano ad essere 
maltrattate, picchiate, violen-
tate, uccise. Rappresentano il 
sesso debole della comunità 
perché fisicamente non han-
no la forza di un uomo; sono 
coloro che per anni, decenni, 
secoli sono state sottomesse 
all’uomo trattate come esseri 
inferiori, non capaci di elabora-
re un pensiero, un concetto, ma 
solo buone a fare figli, cucinare 
e gratificare gli istinti maschili.
 Il 24 novembre, però, 
queste donne torneranno a ma-
nifestare, tutte insieme, donne 
lesbiche o eterosessuali, madri 
e figlie, occupate e disoccupa-
te, come hanno fatto all’inizio 
degli anni settanta.
 Alzeranno la testa e 
grideranno il loro “basta” alle 
continue violenze che non sono 
le singole devianze di pochi. 
Le bambine sono molestate, 
le ragazze violentate, le mogli 
picchiate eppure si evidenziano 
i singoli casi e non una tenden-
za che aumenta, giorno dopo 
giorno, eppure sembra solo un 
problema di ordine pubblico, 
di presenza di rumeni nel no-
stro Stato o di sicurezza delle 
città: è forse un ritorno all’inci-
vile supremazia dell’uomo sulla 
donna? E non dimentichiamoci 

delle violenze subite dalle donne 
lesbiche per l’affermazione del-
l’eterosessualità come modello 
unico da seguire, dove l’uomo si 
sente il dovere di far passar un 
orribile momento alla malcapi-
tata di turno per “convertirla” al 
sesso eterologo incurante del 
“no” urlato con straziante dispe-
razione. Il 24 novembre, alle 
ore 14:00, si riuniranno in Piaz-
za della Repubblica a Roma, 
ed insieme sfileranno per le vie 
centrali della città. Chiunque può 
unirsi a loro: si può partecipare 
singolarmente o tramite associa-
zioni femminili, ma è necessaria 
la presenza di tante. Per avere 
maggiori informazioni a riguardo 
basta collegarsi al sito www.con-
troviolenzadonne.org. C’è l’im-
pegno di chi non vuol più subire 
in silenzio ma che vuole avere 
determinate garanzie per essere 
tutelate di fronte alla crescente 
violenza che sembra non pla-
carsi. Nell’ultimi cinquanta anni 
la consapevolezza delle donne 
è cresciuta; donne che si sono 
laureate, e che hanno superato 
l’uomo laureato in numero e in 
qualità; donne che ricoprono ca-
riche che erano ad appannaggio 
esclusivo dell’uomo. 
 Oggi è giunto il mo-
mento di difendersi dall’aggres-
sione dell’uomo che forse si sen-
te usurpato.

24 novembre: Insieme contro la violenza

Immigrazione e Criminali
Caso rumeni: l’opinione pubblica 

Dopo il dramma della donna seviziata anche ad Enna comincia la paura     
 Doveva scapparci il mor-
to. Doveva esserci una trage-
dia: una vita tranciata in modo 
insensato quanto balordo per 
far saltare in aria dalle poltrone 
comode del parlamento i politici 
i quali, tutto ad un tratto fanno 
a pugni e se le danno a suon di 

comunicati e conferenze stampa, interviste e 
dichiarazioni pur di esserci con le loro prescri-
zioni risolutive nel boom mediatico scatenato-
si dopo il dramma di Tor di Quinto.
 Senza un accordo una-
nime, ovviamente. Ci vo-
leva un ubriaco rumeno. 
Ci voleva lui a sollevare il 
problema di quegli uomini 
chiamati “stranieri”. 
 Dopo aver sevi-
ziato una donna riducen-
dola in fin di vita ed averla 
gettata in un fosso come 
si getta via una vecchia 
lavatrice, però. Solo che, 
stavolta, ferve l’attesa di 
una soluzione. Stavolta c’è 
un’opinione pubblica pronta a costituirsi come 
una massa informe in maniera imprevedibile e 
che dondola tra i due piatti della bilancia senza 
sapere dove poter star ferma. Oscilla passan-
do dal concetto di “società plurietnica” a quello 
dell’ “ognuno a casa propria”, da quello dell’ 
“intercultura” a quello dell’ “intolleranza” attra-
versando nel frattempo quelle cose chiamate 
paura e diffidenza. Il rischio c’è ed è evidente: 
scatenare l’odio, arrivare alla xenofobia. Il tut-
to potrebbe mettere radici attraverso la crea-
zione di stereotipi che rischiano ora di cristal-
lizzarsi nel pensiero comune. Come dire, che 
dopo aver sentito: “tutti i siciliani sono mafiosi” 
seguirebbe un: “tutti i rumeni sono criminali”.  
 Nelle cronache del fatto non si è 
dato molto conto però, che il criminale rumeno 
è stato subito arrestato grazie alla denuncia 
di una sua connazionale. Quindi, una rumena. 
Di certo, i dati statistici hanno attestato un calo 
di atti criminali in Romania ed un aumento nel 
nostro Paese ad opera di criminali rumeni. 
E aumenta la paura. La rabbia. Il fatto è che 
esiste da tempo un flusso criminal-migratorio 

finora inarrestato, mentre la politica è rimasta 
a guardare in tribuna. Fino ad una morte ag-
ghiacciante. Così, oggi si parla di espulsione 
di massa o si grida a gran voce piuttosto, che 
occorrono misure urgenti ed efficaci in senso 
restrittivo e vigilato dei flussi migratori. Ser-
ve un’azione politica forte, insomma. Politica. 
Non una società razzista. Non servono ven-
dette né terrorismi etnici. Ma l’ondata di paura 
ha coinvolto anche Enna, con i suoi 30.000 
abitanti circa ed i suoi 380 immigrati residenti 
regolarmente (dati risalenti al 12/09/07). Sem-

bra cominciarsi ad inne-
scare il seme del sospetto 
e della diffidenza verso 
tutte le comunità straniere 
presenti in città (marocchi-
na, tunisina, cinese, filip-
pina…) Ci dicono che la 
comunità cinese sembra 
quasi invisibile negli orari 
extra-lavorativi e comincia 
a chiedersi cosa facciano, 
che luoghi frequentino, 
dove facciano anche solo 
la spesa perché non s’in-

contrano mai. 
 E questo sta accadendo ad Enna 
dove la percentuale di immigrati sulla popo-
lazione non è rilevante (circa il 6%) a causa 
dell’inappetibilità economica della città. Alcu-
ni nel cercare una badante o una domestica 
manifestano espressamente di non volerla 
più rumena. E dire che la comunità rumena 
è la seconda comunità presente in città (dopo 
quella marocchina) con 78 persone registra-
te all’ufficio anagrafe e che la maggior parte 
di loro hanno le chiavi di casa, hanno in af-
fido anziani, entrano nella quotidianità delle 
famiglie ed hanno piena fiducia, insomma. 
Ma come recita il detto “non si può far di tutta 
l’erba un fascio” anche se inevitabilmente i fili 
d’erba marci ci stanno ben nascosti dentro. 
Non spetta alla gente scovarli. C’è, o almeno 
ci dovrebbe essere, una politica dei flussi mi-
gratori. La politica. A questa la gente dovreb-
be appellarsi senza “il far da sé” o cadere nel 
tranello degli stereotipi e dei neorazzismi. Il 
marcio, ahimè, non ha colore né nazione.   

Laura Bonasera  

rubriche  Dedalo n. 21 del 15 novembre 2007 8

Via libera al nuovo Tratta-
to UE

E’ stato approvato dal Consiglio Euro-
peo il testo del nuovo Trattato UE che 
sostituirà quello firmato a Roma nel 
2004.  Si apre dunque una nuova fase 
di rilancio del progetto europeo, dopo il 
periodo di impasse politico–istituzionale derivante dalla 
“bocciatura” del Trattato costituzionale ai referendum 
svoltisi in Francia e in Olanda nel 2005.  La Conferenza 
intergovernatica è stata avviata a seguito dell’accordo 
raggiunto al Consiglio europeo del giugno 2007.  Agli 
inizi di ottobre la Conferenza ha presentato il testo de-
finitivo del nuovo Trattato UE; successivamente, il 15 
ottobre, esso è stato sottoposto ai ministri degli Esteri 
dei 27 Paesi UE riuniti a Lussemburgo; ultima tappa il 
Consiglio europeo informale del 18/19 ottobre, nel qua-
le i capi di Stato e di governo dell’UE hanno raggiunto 
un accordo politico sul “Trattato che modifica il Trattato 
sull’Unione europea ed il Trattato che istituisce la Co-
munità europea”. Il nuovo Trattato sarà ufficialmente 
firmato nel corso del Consiglio europeo che si terrà a 
Bruxelles il 13 e 14 dicembre. Seguirà poi la ratifica 
da parte di tutti i 27 Paesi UE, con l’obiettivo della sua 
entrata in vigore prima delle prossime elezioni del Par-
lamento europeo del giugno 2009. 
Le principali novità del Trattato di riforma. Il nuovo Trat-
tato modifica i Trattati esistenti: il Trattato sull’Unione 
europea (TUE) e il Trattato che istituisce la Comunità 
Europea (TCE), stabilendo per quest’ ultimo anche la 
nuova denominazione di Trattato sul Funzionamento 
dell’Unione (TFU). Il testo di Lisbona recepisce gran 
parte delle riforme introdotte dal Trattato di Costituzio-
ne europea, pur rivedendo o eliminando alcune dispo-
sizioni in esso contenute con l’obiettivo di superare il 
dissenso o le divergenze di alcuni Stati membri (Fran-
cia e Olanda in primo luogo, ma anche Regno Unito e 
Polonia).
Tra le riforme previste dal Trattato costituzionale che 
vengono integrate nel TUE e nel TFU si ricordano in 
particolare: l’abolizione dell’attuale struttura a “tre pila-
stri” dell’Unione; il riconoscimento della personalità giu-
ridica unica dell’Unione; il rafforzamento del ruolo dei 
Parlamenti nazionali; il riconoscimento del Consiglio 
europeo quale istituzione dell’Unione e la previsione di 
una presidenza stabile (il mandato del presidente sarà 
di 2 anni e mezzo, rinnovabile una volta sola, invece 
dell’attuale presidenza di turno semestrale); il raffor-
zamento dei poteri della carica di Alto rappresentante 
dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza; 
la riduzione, a partire dal 2014, dei componenti della 
Commissione europea, con un numero di membri cor-
rispondente ai 2/3 del numero degli Stati UE; la compo-
sizione del Parlamento europeo, che non potrà avere 
più di 750 deputati, più il presidente e una ripartizione 
dei seggi per Paese compresa tra un minimo di 6 un 
massimo di 96 seggi. 
Il nuovo sistema sarà applicato solo a partire dal 2014 
e per un periodo di tre anni, fino al 2017, uno Stato 
membro può chiedere che una decisione venga adotta-
ta in base al sistema attualmente vigente; l’estensione 
delle materie su cui si vota a maggioranza qualificata, 
in particolare nel settore della cooperazione di polizia e 
giudiziaria in materia penale; l’introduzione di due pro-
cedure di revisione dei Trattati: ordinaria e semplifica-
ta; la previsione esplicita della possibilità per uno Stato 
membro di recedere dall’UE; le nuove basi giuridiche 
in materia di energia, turismo, spazio, sport, protezione 
civile, sanità, cooperazione amministrativa.

La rete delle opportunità 
di Gaetano MelliaIl lavoro và a Scuola

 Quando si parla di lavoro, 
in questo periodo, il riferimento è 
sempre negativo, ma a volte ci sono 
delle notizie che fanno piacere come 
quella dell’iniziativa del Dirigente del 
Servizio Ufficio Provinciale del Lavo-
ro  di Enna (Dott.ssa Angela Ferran-
te) , che ha deciso di dare avvio ad 
una serie di iniziative nelle scuole medie e medie 
superiori  della Provincia. L’iniziativa nasce dall’idea 
che i giovani quando arrivano al momento di pren-
dere delle decisioni, operare delle scelte, sono im-
preparati, si lasciano travolgere dagli eventi e assai 
raramente riescono a guidare da soli la loro canoa 
nel mare della vita. Orbene, nella riforma dei ser-
vizi per l’impiego (la  parte  di riforma  positiva a 
mio giudizio della legge Biagi), sono previste nuove 
funzioni e nuovi strumenti che aiutano gli utenti ad 
orientarsi nel mercato del lavoro certo, ma anche 
nella formazione professionale e nella formazione/ 
istruzione  che al lavoro sono propedeutiche.
 I Centri per l’Impiego infatti, titolari della 
funzione di erogare servizi alle persone e alle im-
prese, in collaborazione con i Centri Servizi (il nuo-
vo nome degli sportelli multifunzionali) hanno come 
mission  quella di  Orientare l’utenza attraverso il 
servizio di Informazione, Consulenza e Orienta-
mento  ai percorsi formativi, scolastici e lavorativi.
Il perché coinvolgere anche degli adolescenti (delle 
scuole medie inferiori), trova la giusta risposta  nel 
DM. 139 del 22/08/2007 sull’adempimento dell’ob-
bligo di istruzione che coinvolge quindi i ragazzi 
che oggi a 16 anni sono nella condizione di ope-
rare delle scelte su come adempiere a tale obbli-
go di istruzione che trova dei percorsi alternativi 
alla istruzione scolastica nei percorsi di alternanza 
scuola lavoro nelle modalità che in modo chiaro e 
semplice (ma non semplicistico) vengono spiegati 
ai ragazzi per aiutarli a scegliere. Scegliere quindi il 
corso di studi confacente alla propria aspirazione  o 
attitudine e  non veicolata dalle scelte di altri( geni-
tori o amici), ovvero scegliere un percorso formativo 
professionale alternativo che porti fino ai 18 anni, 
che è il limite anagrafico a cui riferire l’assolvimento 
di tale obbligo di istruzione, e poi con più maturità 
affrontare le altre scelte lavorative. Normalmente gli 
utenti dei CPI sono i giovani che  non volendo o po-
tendo continuare gli studi universitari nella speran-
za di una occupazione più qualificata, si rivolgono 
allo sportello cercando delle occasioni di lavoro e  
non essendo i CPI in possesso del” bene” lavoro da 
offrire ,come invece  avveniva prima della riforma,  
risulta chiaro che si crea una disillusione che porta i 
giovani in uno stato di confusione e di sfiducia nelle 
istituzioni e più in generale nello Stato.
 Operare preventivamente spiegando qua-
li sono i nuovi compiti degli uffici del lavoro, significa 
preparare i giovani a come affrontare il futuro e in 
particolare a come affrontare la ricerca del lavoro 
senza traumi e con serenità.L’iniziativa divulgativa 
ed educativa nelle scuole da parte degli uffici peri-
ferici dell’Assessorato al Lavoro  ha proprio questa 
importante funzione!

 

L’Indennità di disoccupazione
 E’ una prestazione a sostegno del 
reddito concessa a quei lavoratori che vengo-
no a trovarsi senza lavoro, quindi senza retri-
buzione, per le seguenti ragioni: licenziamento; 
sospensione per mancanza di lavoro; scaden-
za del contratto; dimissioni per giusta causa, 
determinate da: molestie sessuali, mancato pagamento del-
la retribuzione, modifica peggiorativa delle mansioni lavora-
tive, il cosiddetto mobbing-comportamento ingiurioso del su-
periore gerarchico, spostamento del lavoratore da una sede 
all’altra, senza comprovate ragioni tecniche, organizzative 
e produttive. L’indennità di disoccupazione viene finanziata 
mediante un apposito contributo versato dal datore di lavoro 
all’INPS. L’indennità spetta: agli operai, impiegati, equipa-
rati e intermedi (lavoratori che svolgono mansioni collocate 
tra quelle operaie e quelle impiegatizie), anche se assunti 
con contratto part-time o a tempo determinato; ai dirigenti 
di qualsiasi settore privato;ai lavoratori impiegati in attività 
stagionali o attività soggette a periodi di sosta; ai lavoratori 
occupati occasionalmente in sostituzione di altro personale; 
ai lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro; 
ai lavoratori con contratto di solidarietà; ai portieri di stabili; 
ai lavoratori assunti in Italia ed operanti all’estero in paesi 
non convenzionati o con i quali non esistono accordi di sicu-
rezza sociale; ai soci di cooperative. Non possono ottenere 
l’indennità: i lavoratori che si dimettono volontariamente, ad 
eccezione delle lavoratrici madri e dei lavoratori padri che si 
dimettono durante il periodo in cui è previsto il divieto di li-
cenziamento (dall’inizio della gravidanza fino al compimento 
del 1° anno di età del bambino); i lavoratori parasubordinati; 
i lavoratori autonomi; i lavoratori con contratto a part-time 
verticale per i periodi di pausa dell’attività lavorativa; i la-
voratori a domicilio, per i periodi intercorrenti tra una com-
messa e l’altra nel corso del rapporto di lavoro; i lavoratori 
extracomunitari con permesso di soggiorno stagionale; gli 
apprendisti; i lavoratori con contratto di compartecipazione 
agli utili; i soci dipendenti da società o enti cooperativi anche 
di fatto di cui al DPR  602/70; i soci delle cooperative della 
piccola pesca di cui alla legge 250/58; i soci delle coopera-
tive teatrali  e cinematografiche. Per ottenere la prestazione 
ordinaria di disoccupazione si devono possedere specifici 
requisiti: essere disoccupato (ossia non svolgere alcun tipo 
di attività lavorativa, autonoma, subordinata o parasubordi-
nata); avere rilasciato al Centro per l’impiego, competente 
per territorio, la dichiarazione di immediata disponibilità sia 
a svolgere un’attività lavorativa sia a seguire il percorso pro-
posto per la ricerca di una nuova occupazione; avere svolto 
un’attività lavorativa, con il relativo versamento del contribu-
to per la disoccupazione, almeno due anni prima del licen-
ziamento; avere almeno un anno di contribuzione,ovvero 52 
contributi settimanali, nei due anni che precedono la data 
di cessazione del rapporto di lavoro; essere in possesso 
della capacità lavorativa, sia pure residua (non avere cioè 
in corso malattie che provochino la temporanea inabilità al 
lavoro). La domanda deve essere presentata,pena la deca-
denza dal diritto, entro: 68 giorni dalla data di sospensione 
o licenziamento per motivi connessi alla situazione azien-
dale; 98 giorni, in caso di licenziamento i tronco per giusta 
causa. Va utilizzato l’apposito modulo (DS 21),allegando: la 
dichiarazione resa dall’ultimo datore di lavoro sul modulo DS 
22, che indica i periodi di lavoro e le relative retribuzioni; la 
dichiarazione per le detrazioni d’imposta richieste; la dichia-
razione di responsabilità di essere disoccupato e di avere 
provveduto a presentarsi presso il Centro per l’impiego più 
vicino alla residenza o al domicilio abituale per l’immediata 
disponibilità all’attività lavorativa.

LAVORO di Giuseppe La Porta INPS di Gigi Vella
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di Enzo Cammarata
henna nell’antichità

La costruzione del Ca-
stello a Piazza fu voluta 
dal Re Martino e dalla 

sua sposa la Regina Maria. Fu realiz-
zata nel 1392 con pietra silicea locale, 
salvo che per il portale e tre finestre, 
comprese quelle a doppia luce con 
arco e sesto acuto, modellati su pie-
tra di colore bianco, proveniente dalla 
Montagna di Gatta, come si può notare 
anche nella torre di epoca medievale 
della Cattedrale. In quell’epoca la Si-
cilia era dilaniata dalle 
ribellioni, che Enrico
Chiaramonte incorag-
giato da Papa Boni-
facio IX, fomentava in 
vari paesi della Sicilia 
contro il Governo Ara-
gonese. Piazza, per la 
sua ubicazione era lo-
gisticamente favorita 
come posto idoneo a 
soffocare le ribellioni 
degli abitanti di Calta-
girone e degli Ennesi.
 Alceste Roccella nel suo 
testo inedito riferisce che i sovrani 
Martino e Maria visitarono a Piazza 
i prigionieri di Caltagirone, ai quali 
concessero l’augusto perdono, dopo 
averli convocati nel Castello, ove di-
moravano con la loro Corte. Sotto Re 
Alfonso V d’Aragona (1416-1458) la 
Castellania di Piazza fu concessa a 
Ferdinando De Cardines. La Famiglia 
De Cardines, per ricordare l’acquisi-
zione della Castellania, aveva com-
missionato a Francesco Laurana una 
scultura riproducente l’effigie giova-
nile di Alfonso d’Aragona, che venne 
tenuta, in un primo tempo, al Castel-
lo di Piazza e poi portata a Napoli, 
per essere conservata nella casa del 
Marchese Spinelli, quale discendente 
della Contessa di Acerra, Donna Ma-
ria De Cardines. La concessione della 
Castellania di Piazza ai De Cardines 

fu poi confermata il 3 gennaio 1460 dal 
Re Giovanni II D’Aragona (1458-1479). 
Un ruolo molto importante nella storia 
del Castello Aragonese ebbe la cappel-
la, poiché il cappellano veniva nominato 
direttamente dal Re, come si deduce 
dagli Atti della Cancelleria del Regno. 
Nel 1396, infatti, era stato lo stesso Re 
Martino in persona a nominare Cappel-
lano il piazzese Manfredo De Bruno, 
dell’Ordine del Santo Sepolcro. Nel ‘400 
Piazza Armerina attraversò una fase di 

grande splendore 
socio-culturale. 
Divenne il centro 
di incontro dei 
Cavalieri appar-
tenenti ai vari 
Ordini Militari, 
che vi si davano 
convegno. Oltre 
ad essere quella 
città, ricca per la 
fertilità del suo 
territorio e per il 
commercio dei 

suoi prodotti agricoli era anche il luogo 
ove si fermavano le guarnigioni militari 
negli spostamenti lungo il nuovo “Itinera-
rium Antonini” (quello dei Romani, infatti, 
passava dalla “Statio Philosophiana”, 
quello medievale, invece, passava da 
Piazza).
 Significative, per la ricostru-
zione storica delle generazioni nobiliari, 
che hanno frequentato il Castello, sono 
alcune maioliche di epoca medievale, 
recanti gli stemmi di importanti Famiglie 
dell’epoca. Un pregiatissimo versatoio 
ispano-moresco, rinvenuto all’interno 
del Castello, assieme ad un pendente 
di bronzo dorato con smalti, raffigurante 
lo stemma della Famiglia Regia, confer-
mano come effettivamente il Castello sia 
stato in passato un luogo di soggiorno 
per i Reali Aragonesi, dei quali nei secoli 
ha mantenuto intatte le tracce autenti-
che.

l

 di Mario Rizzo
pensieri e parole

Siciliani per caso
 Capita di percepire smorfie appena accennate. Un 
misto di stranezza e curiosità quando, parlando in treno o 
in pullman, in incontri di lavoro o in luoghi di divertimento, si 
dice di essere di Enna. Quasi stupore, in Sicilia più che nel 
resto di Italia, per un deragliamento obbligato da uno stereotipo pacifico, 
ma parziale e incongruo. Da una idea di Sicilia soltanto mare e sole. Contro 
il luogo comune che fa considerare molto poco siciliana una città fredda e 
nebbiosa. 
Poi scatta spesso la seconda fase. “ci sono stato” o “l’ho sempre vista dalla 
vallata percorrendo l’autostrada”. Poi la terza fase, volere sapere. In ordine 
sparso: se nevica spesso, se l’autodromo è chiuso. Se è vero che il lago di 
Pergusa è tornato bello quasi come prima. Perché il castello non ha più il 
teatro all’aperto. L’ultimo argomento , forse il più attuale, è l’università Kore. 
Dove è ubicata e se è realmente così frequentata. 
 Il discorso cambia con chi non è siciliano e conosce Enna per quei 
doveri scolastici che consigliano di avere almeno una nozione da utilizzare 
in una interrogazione”Il capoluogo più alto di Italia”. Poi per lo più il vuoto 
di conoscenze colmato con intuito e incoscienza. Nodo ferroviario (sic!) o 
importante centro agricolo (questo centrato). Un nordico resta in genere di 
sasso a sentire di nebbia e freddo. Insomma che Enna non è proprio il posto 
più caldo dell’isola. Notizie che ne accrescono il mistero. Una non omologa-
zione che diventa motivo di curiosità e di fascino. 
 Ma la città rinunzia ad apparire, a far parlare di sè, ad amplificare 
la nomea di enclave nordica nell’isola. E’ stata quindi una sorpresa piace-

vole leggere, anche 
se tardivamente, su 
Atmosphere, la rivi-
sta della compagnia 
aerea Meridiana 
un articolo, piccolo, 
ma non troppo su 
“archeologia e foto-
grafia a Enna” e la 
pubblicità a tutta pa-
gina sulla biennale 
internazionale di ar-
cheologia di Enna”.
Prosit.

Ma autru largu un ci nnè?
          ne culto ne cultura 

Piazza Armerina - Castello Aragonese

Enna - Piazza Vittorio Emanuele

La Castellania armerina

Ma proprio da-
vanti all’entrata  
di una grotta o  
accanto ai piedi  
della scala di una 

chiesa bisogna mettere i con-
tenitori della spazzatura? Un 
caso tanto insolito che fa riflet-
tere: i nostri beni sono sempre 
meno valorizzati, e cosa si fa 
per migliorarli? Si posiziona-
no: due cassonetti al centro 
dell’ ingresso di una grotta, e, 
non contenti, si collocano tre 
contenitori della raccolta dif-
ferenziata a fianco della scala 
d’accesso alla Chiesa di San 
Sebastiano. Chi ci capisce più 
qualcosa? Una cosa è certa, 
chiunque si trova a passare 
da queste parti resta a bocca 
aperta e a naso chiuso, scioc-
cato dalla insolita scena. Uno 
spunto da non prendere e di cui 
non essere fieri: questa non è 
cultura da tramandare, anzi, si 
avverte una volontà negativa; 
qualche volta andremo a finire 
su “Striscia la Notizia”, e poi sì 
che saremo contenti: famosi 
per le nostre strane tradizioni. 
Che bella nomea! 
                          Mario Savoca

via Cerere Arsa

Chiesa San Sebastiano

Attivo il nuovo Centro servizi Enfap
 È attiva a Enna la nuova sede operativa del Centro 
Servizi Enfap struttura che fa parte della rete degli sportelli 
multifunzionali della Regione Siciliana e che eroga servizi 
di orientamento scolastico/professionale e di consulenza 
finalizzati a promuovere l’inserimento nel contesto forma-
tivo e lavorativo territoriale di tutti coloro che ne facciano 
richiesta. Il Centro Servizi supporta l’utente nella definizio-

ne di progetti di formazione e lavoro attraverso numerose attività offerte 
gratuitamente a studenti, disoccupati/inoccupati e lavoratori. È possibile 
rivolgersi al Centro per richiedere una consulenza orientativa qualora 
l’utente sia alla ricerca di un lavoro per analizzare i propri interessi, le at-
titudini e per valutare la possibilità di un 
reale inserimento nel mondo del lavoro. 
Il Centro fornisce informazione e consu-
lenza sui profili professionali, sulle offer-
te di lavoro, sulle attività formative, su 
master e sulle scuole di specializzazio-
ne. Al fine di identificare le competenze e 
le potenzialità che l’utente può utilizzare 
nella realizzazione di un progetto di in-
serimento professionale è possibile rea-
lizzare bilanci di competenze. “L’orienta-
mento scolastico e professionale - afferma Luigi Renna, Direttore del 
Centro Servizi Enfap di Enna -  diventa, in un territorio come il nostro, un 
valido strumento che consente di attraversare in maniera attiva e consa-
pevole il periodo di stasi formativa e occupazionale che purtroppo vivono 
molti cittadini”. 

Anna Lisa Iacurti
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Oltre il senso di... di Giuliana Rocca
Welfare

  In una comunità, il benes-
sere sociale, o welfare, si misura a 
partire dalla qualità della vita e delle 
relazioni di convivenza sociale. Un 
welfare efficiente deriva da inter-
venti di integrazione che permettono 
l’esercizio di diritti civili e sociali, di 
giustizia, di parità delle opportunità 
e di valorizzazione delle risorse dei 
singoli cittadini. In questi ultimi anni, 
l’aumento delle nuove povertà e 
delle disuguaglianze, il continuo au-
mento dei prezzi, l’irrigidimento del 
sistema abitativo e della domanda 
di cura hanno prodotto una sempre 
più estesa vulnerabilità sociale nel 
nostro Paese. L’Italia subisce oggi 
un allarmante degrado e una polve-
rizzazione dei rapporti umani. In uno 
Stato come il nostro, con conti di 
spesa sociale inferiori alla media eu-
ropea, il senso di appartenenza ad 
una comunità si corrode giorno dopo 
giorno. Una cattiva organizzazione 
sociale e una carenza di servizi pro-
ducono fratture nel Paese, mentre si 
chiede alla famiglia, sempre più fra-
gile e disorientata, di colmare i vuoti 
di uno stato sociale incompiuto. Si 
pensi al mancato riconoscimento del 
valore sociale della maternità e del 
lavoro, alla mancata valorizzazio-
ne dei giovani, all’esclusione degli 
anziani dai percorsi di protagoni-
smo sociale, all’emarginazione de-
gli immigrati, dei disabili, dei malati 

mentali. L’instabilità 
occupazionale, l’au-
mento dei costi della 
vita e la mancanza 
di forme di sostegno, 
inoltre, costringono 
molti giovani a vivere con i genitori 
fino ad età avanzata, in una condi-
zione che crea frustrazione, senso 
di impotenza e perdita di fiducia 
nella possibilità di costruire un 
proprio futuro. Ad aggravare ulte-
riormente il quadro è l’elevata età 
media della classe dirigente italia-
na. Ciò favorisce il mantenimento 
di un’agenda politica orientata alle 
istanze di uno status consolidato. 
In una società di “vecchi”, allora, 
come potrà mai evolversi un siste-
ma di rischi ed opportunità per i 
giovani? Già forme di volontariato, 
associazionismo e cooperazione 
sociale, sviluppatesi in questi ulti-
mi anni, fanno emergere i bisogni 
sociali e l’aspirazione al cambia-
mento. Ma per combattere questa 
crisi e allontanare l’incertezza, è 
importante prefigurare un nuovo 
modello di welfare, restituire sicu-
rezza alla popolazione e, in nome 
della democrazia, attuare i diritti 
di solidarietà, condivisione, parte-
cipazione e autonomia delle rela-
zioni interpersonali, così come si 
richiederebbe ad ogni governo in 
carica. 

Raccolta firme per il 
Referendum 

“Norme in materie di ineleg-
gibilità e di incompatibilità 

dei deputati regionali”
La segreteria della Commissione 
Regionale che si occupa dei pro-
cedimenti referendari e di iniziative 
legislative in data 29/10/2007, ha 
raccolto e preso atto delle dichia-
razioni da parte di  9 cittadini elet-
tori della Regione Sicilia di voler 
promuovere la raccolta delle firme 
per la richiesta di un Referendum 
Regionale relativo al testo di Legge 
approvato  a Maggioranza Asso-
luta ma!! inferiore ai due terzi dei 
membri della Regione Sicilia, di cui 
all’oggetto: “Norme in materie di 
ineleggibilità e di incompatibilità dei 
deputati regionali”. 
Con la parola incompatibilità/ine-
leggibilità non si può scherzare 
mica, perché ne andrebbe in gioco 
la carriera  dei prossimi futuri aspi-
ranti candidati deputati della Regio-
ne Sicilia.
Un invito a voi Cittadini , a non sot-
tovalutare questa prossima iniziati-
va di referendum.
E di ascoltare il vostro inconscio, 
fidarsi di se stessi significa autosti-
ma e sicurezza!!!!!
 
L’iniziativa popolare per la raccolta 
di  firme per la richiesta di un  re-
ferendum è stata pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione 
Sicilia N.52 del 02/11/2007.

Santo Pane

Il Centrodestra vuole 
vincere le elezioni? 

 E’ ormai palese in diversi am-
bienti politici, anche non necessariamente 
ed esclusivamente di centrodestra, l’in-
sofferenza nei confronti degli attuali go-
verni di centrosinistra sia provinciale, sia 
al comune di Enna non solo e non tanto 
per la reiterata inefficienza politico-ammi-
nistrativa di Salerno ed Agnello ma anche 
e soprattutto per l’esasperazione di larghi 
e socialmente diversi settori dell’opinione 
pubblica, oramai stanchi e non più dispo-
sti a sopportare quel sistema di gestione 
della cosa pubblica che molto assomiglia 
a comitati d’altra natura.
 Tralaltro se da un lato imperano 
incontrovertibili i disastri ed il fumo negli 
occhi di Salerno e di Agnello, dall’altro la 
sofferta nascita del Partito democratico 
in provincia di Enna non è stata per nul-
la esente da traumatismi interni e non di 
poco conto. Centrosinistra allo sbando, 
consapevolmente cosciente del poco o 
nulla prodotto amministrativamente, altret-
tanto consapevole del malumore che ser-
peggia tra quei cittadini che, se volessero 
e potranno, speriamo, una volta per tutte 
votare liberamente, sarebbero assoluta-
mente in grado di mandarlo ad occupare 
i banchi dell’opposizione.
 A questo punto però dovrebbero 
scattare all’unisono ed in maniera soprat-
tutto leale la lungimiranza e la maturità 
politiche di tutte le componenti del centro-
destra che, se messi da parte gli egoistici 
interessi di leadership e/o il ricordo di più o 
meno recenti beghe ed errori del passato, 
hanno un solo obiettivo da prefiggersi: la 
conquista della presidenza della provincia. 
Non ha senso e non serve momentanea-
mente a nessuno proclamare candidato 
del centrodestra oggi Caio, domani Marti-
no e dopodomani Sempronio; diventa più 

opportuno, ma soprattutto più doveroso 
nei confronti di tanti cittadini onesti di que-
sta provincia, sedersi seriamente attorno 
ad un tavolo comune dal quale non ci si 
alzi se non dopo avere elaborato, a co-
sto di sacrifici immani per ogni forza po-
litica che vi partecipi, una candidatura ed 
un programma che abbiano la forza e la 
voglia di mandare definitivamente a casa 
quei signor nessuno della politica e tutta 
quella loro corte che hanno sino ad oggi 
malgovernato questo territorio.
Il territorio degli Ato idrico e rifiuti, delle 
improduttive società miste, della fantoma-
tica area di sviluppo industriale, dei patti 
territoriali, delle 488, dell’Ente Biennale di 
Archeologia, dell’Ente Autodromo di Per-
gusa, del Cesis e di tutti quegli enti di sot-
togoverno che sono serviti e continuano a 
servire esclusivamente quale momento di 
compensazione per illustri trombati  della 
politica ennese. Ed è per questo che Al-
leanza Nazionale, consapevole dell’irre-
versibile  traumatismo che si scatenerebbe 
all’interno di tutta la coalizione se Prestifi-
lippo dovesse cadere per i voti dell’MPA, 
chiede al Sindaco di Piazza Armerina di ri-
formare una giunta nella quale, al di là dei 
suoi delicati rapporti personali, prevalgano 
il buon senso, gli equilibri e la giusta rap-
presentanza di quelle forze sicuramente 
responsabili della sua sopravvivenza.
Ne uscirebbe rafforzato e soprattutto 
d’esempio per una coalizione e per una 
nuova giunta nella quale non può certo 
pretendere d’avere, senza consiglieri co-
munali del suo partito che attualmente lo 
appoggiano, anche il viceSindaco ed un 
assessore.
 All’MPA chiedo un’ulteriore ri-
flessione relativamente al percorso che, 
così restando le cose, potrebbero portarlo 
a presentare una nuova mozione di sfidu-
cia e soprattutto a votarla. Contribuireste 

alla morte, ancor prima che si consolidi, 
di un progetto e di una coalizione politi-
co-programmatica che viceversa ha tutte 
le carte in regola per sbaragliare l’ago-
nizzante centrosinistra. Vi immaginate ad 
esempio le possibili ripercussioni politiche 
sulla giunta del mio amico Sindaco di Bar-
rafranca Angelo Ferrigno se Prestifilippo 
venisse sfiduciato dall’MPA? A meno che, 
lasciatemi pensare malignamente, l’insta-
bilià attuale, le pericolose fibrillazioni e la 
scarsa capacità propositiva che vedono al 
momento protagoniste le componenti del-
la ex casa delle libertà non siano il frutto 
del certosino,diabolico ed opportunistico 
lavoro di qualche autorevole  e ristretto 
gruppo politico del centrosinistra il quale, 
argutamente consapevole da un lato che 
il giocattolo sagacemente ma arrogan-
temente costruito da tanti anni a questa 
parte sta per rompersi, dall’altro che le 
sue massime cariche amministrative, Sin-
daco di Enna e Presidente della provincia, 
hanno, in quanto tali, fallito, consapevole 
pertanto di una cocente e storica sconfitta 
elettorale, cercherebbe di farsi breccia tra 
le attuali crepe del centrodestra per cer-
care di salvare il salvabile e quindi ancora 
una volta portare a casa il bottino elettora-
le nel maggio del 2008. In questa ipotesi, 
che riconosco essere per certi perversa 
ma possibile, mi dispiacerebbe se, come 
oggi continuo purtroppo a credere a meno 
di essere smentito, ci fossero lo zampino 
e la condivisione di pochi, autorevoli ma 
consociativi settori del centrodestra enne-
se che, abbagliati da egoistici tornaconti-
smi e da possibili futuri baratti elettorali, 
alimenterebbero tali fibrillazioni sino alla 
malaugurata ipotesi di riconsegnare a Cri-
safulli, Galvagno e compagni la provincia 
di Enna.

  Dante Ferrari 
Resp. Prov. EE.LL. (AN)                           

fuori luogo

di Cinzia Farina

Quale festa per 
il 4 novembre? 

 Il 4 novembre si celebra in tutta 
Italia la fine “vittoriosa” della prima guer-
ra mondiale, avvenuta 89 anni fa. Con 
cerimonie e parate militari che ne fanno 
un giorno di festa e orgoglio nazionale. 
Il Movimento Non Violento, assieme ad 
altre associazioni pacifiste, ha promosso 
in ideale continuità con la Marcia Perugia-
Assisi una serie di iniziative “lillipuziane” 
– volantinaggi, bandiere arcobaleno, ceri-
monie semplici e silenziose di solidarietà 
con l’umanità intera – volte a trasformare 
il 4 novembre in una giornata di studio e 
riflessione, di ripudio di ogni guerra pre-
sente e futura, in applicazione non solo 
del dettato etico della coscienza, ma an-
che dei principi giuridici e morali espres-
si nella Carta delle Nazioni Unite, nella 
Costiuzione della Repubblica Italiana, 
nella Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani. Tanto più che ormai tutti i libri di 
storia adottati nelle scuole italiane hanno 
da tempo riveduto il tradizionale giudizio 
positivo sulla prima guerra mondiale. Una 
guerra che fu un vero e proprio massacro, 
definita “un’inutile strage” da Papa Be-
nedetto XV, che, come sostenne Giolitti, 
poteva essere evitata portando all’Italia 
Trento e Trieste mediante una neutralità 
concordata con l’Austria. Una vittoria mili-
tare che costò tanto sangue e ci portò al-
tro odio e altre crudeltà fino a una dittatura 

disumana e una seconda immane confla-
grazione mondiale. Una ricorrenza istituita 
dal fascismo, che riempì l’Italia di monu-
menti ai caduti, trasformati per propaganda 
da vittime in eroi, e pretese dagli insegnanti 
la celebrazione gloriosa delle forze armate. 
Questa eredità non è mai stata veramente 
sottoposta a critica dall’avvento della Re-
pubblica. Una festa in cui, di fronte alle au-
torità civili, i comandi militari vanno in parata 
ancora oggi, continuando a festeggiare se 
stessi e le loro ruggenti macchine belliche 
pronte a produrre morte, esprime ancora la 
stessa idea fascista di una guerra “grande”, 
eroica, e necessaria. Offende  tutte le vitti-
me e falsifica la realtà: la guerra è sempre, 
dovunque e comunque un orrore. Vale la 
pena ricordarlo, anche perché – destra o si-
nistra che sia – le spese militari continuano 
ad aumentare, di finanziaria in finanziaria, a 
netto discapito di quelle sociali. 
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frase: ______________________________
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Il Puzzle di Giovanna Ballati

Rebus: Per grazia ricevuta

SOLUZIONI DI DEDALO 
N° 20 del 30 ottobre

Le soluzioni su Dedalo 
n° 22 del 30 novembre

Il Rebus di Giusi Stancanelli
Enna: Partito... in pezzi
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di Giovanna Ballati

La capacità di invalidità 
di ogni individuo

Ci vuole un medico 
specialistico asrtopedico 

In un handicappato 
non si è né gravi né meno gravi

Vorrei capire dove và 
questo rettile (relitto)

CASTRONERIE
Quando la cultura passa tra 

i banchi... del consiglio comunale

molto più delle parole

Puzzle: Solidi urbani

ASSEGNATO IL PREMIO EUROMEDITERRANEO  2007 
AL PORTALE DELL’AZIENDA SANITARIA LOCALE  n°4

spazio autogestito

Prevenire gli incidenti stradali e domestici

 Nell’ambito del Premio Inter-
nazionale “Euromediterraneo2007”, 
promosso da Assafrica & Mediterra-
neo e dall’Associazione Italiana della 
Comunicazione Pubblica e Istituziona-
le, è stato assegnato un riconoscimento 
speciale al portale internet www.ausl.
enna.it dell’Azienda Sanitaria Locale 
n°4 “in quanto — si legge nella mo-
tivazione — è risultato tra le migliori 
best practice selezionate a livello euro-
peo”.  
 Il  premio Euromediterraneo è 
promosso da Assafrica Mediterraneo, 
associazione specializzata del Sistema 
Confindustria nel supporto  alle impre-
se italiane nell’area del Mediterraneo, 
in collaborazione con l’ Associazione 
Italiana della Comunicazione Pubblica 
e Istituzionale . 
 Il premio internazionale “Eu-
romediterraneo” oggi in Italia è uno dei 
riconoscimenti più importanti nel set-

tore della comunicazione della Pubbli-
ca amministrazione sia nazionale che 
locale, ed è l’unica iniziativa in Italia 
che promuove un benchmarking sulle 
“buone pratiche” Pubblico Privato a 
livello dell’intera area Euromediterra-
nea.  
 La premiazione è avvenuta in 
occasione del Com.Pa 2007, il più im-
portante Salone della Comunicazione 
Pubblica in Italia, al termine del Forum 
su “Autonomia e Globalizzazione nel-
la Comunicazione Pubblica Europea: 
Esempi e scenari, limiti e opportunità 
dell’informazione sociale nell’Europa 
che si apre al Mediterraneo”. Presenti 
alla premiazione per conto dell’Azien-
da Sanitaria Locale n°4 il Direttore Sa-
nitario, Giuseppe Calaciura, il respon-
sabile URP Antonella Santarelli e il 
responsabile CED Angelo Di Pasqua-
le. 

 Gli incidenti stradali e domestici sono 
oggi al primo posto tra le cause di morte e di 
perdita della salute. A tal proposito, giorno 24 
ottobre ’07, presso la sala riunione della Dire-
zione generale dell’AUSl n. 4, si è tenuto un 
incontro per discutere le problematiche  ineren-
ti la prevenzione degli incidenti stradali, rece-
pendo le direttive emanate dal Ministero della 
Salute in merito alla Prevenzione e ai controlli.  
Hanno preso parte all’incontro l’Assessore  del 
Comune di Enna, Adele Tirrito, l’avv. Mauro 
Di Natale in rappresentanza dell’Ordine degli 
Avvocati, il dott. Calogero Lodato, rappresen-
tante  dell’Ufficio Provinciale Scolastico, il 
Direttore Generale dell’Az.Usl n. 4, Francesco 
Iudica, il Direttore Sanitario Giuseppe Calaciu-
ra, la dottoressa Mulè in rappresentanza del-
l’ACI, il Commissario  della Polizia Stradale 
Andrea Lo Iacono e la dottoressa Eleonora Ca-

ramanna, responsabile dell’Unità operativa di 
Educazione alla Salute dell’azienda Sanitaria, 
che ha dichiarato: “L’obiettivo prefissato dai 
partecipanti  nel corso della riunione è quello 
di lavorare in rete, non limitandosi a incontri 
periodici per scambiarsi informazioni sulle at-
tività svolte, ma per disporre di strumenti che 
permettano  la continua circolazione di dati 
raccolti dalle singole reti”.
 Con lo stesso spirito e lo stesso obiet-
tivo, il direttore generale, il Direttore Sanita-
rio, il signor Sigfrido Fadda, rappresentante 
dell’Asilo Nido Comunale, la signora Eugenia 
Ubbriaco, rappresentante della Scuola Mater-
na Comunale, il dott. C. Di Vincenzo, in rap-
presentanza dell’Inail,e la signora A. Morgano 
della Camera di Commercio di Enna  hanno 
presieduto l’incontro successivo sul tema degli 
incidenti domestici.

Durante gli incontri sono state vagliate varie 
proposte tra cui quella di volere coinvolgere 
la cittadinanza per una maggiore diffusione 
della cultura della sicurezza in considerazione 
che…
“Gli incidenti domestici hanno assunto dimen-
sioni più che allarmanti non solo nel nostro 
Paese ma a livello sopranazionale  dichiara la 
dottoressa Caramanna — Questa tipologia di 
eventi, che non risparmia nessuna fascia d’età, 
rappresenta nei Paesi sviluppati la prima cau-
sa di morte per i bambini, anche se il gruppo in 
assoluto più colpito è quello delle casalinghe.
E’ pertanto necessario sviluppare politiche di 
prevenzione, attraverso la diffusione di linee 
guida e l’effettuazione di campagne di infor-
mazione e di educazione alla sicurezza, volte 
a ridurre l’incidenza degli infortuni in ambito 
domestico”. 

La delegazione dell’Az.Usl.n. 4 al Com.Pa di Bologna: 
da sx il Dir. San. Giuseppe Calaciura,  la resp. URP Antonella 

Santarelli,  e  il Resp. CED Angelo Di Pasquale, 
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PROVINCIA:
Enna emigrazione continua

 Visitando Pietraperzia, ci siamo accorti che molte case erano in stato di 
totale abbandono e in vendita. Abbiamo chiesto in giro e c’è stato affermato che 
molti si erano trasferiti per trovare lavoro. Quanti sono coloro che negli ultimi venti 
anni hanno trovato lavoro altrove abbandonando il paese dove è nato e cresciuto? 
Abbiamo studiato alcuni dati ed ecco cosa ne è venuto fuori.  
 La provincia di Enna ha una superficie di Kmq. 2562 con una popolazione 
residente di 173.676 unità, dato aggiornato al 01.01.2007; la sua densità abitativa 
è di 67,79 per kmq ed è la provincia siciliana con una 
minore consistenza demografica, 1/3 rispetto alla me-
dia nazionale. Dei 20 comuni della quale è costituita 
solo 2, Enna e Piazza Armerina, hanno più di 20.000 
abitanti rispettivamente 28.181 e 20696. 
 La crescita demografica presenta un trend 
negativo a causa dei flussi migratori iniziati alla fine de-
gli anni 80. Facendo un esempio, in data 01.01.2007, 
nel capoluogo erano residenti 28.181 unità (il 16,33% 
di abitanti del territorio provinciale); la popolazione 
ennese, al 01.01.2006, era di 28.312 e tra gennaio e 
dicembre 2006 sono state cancellate 114 persone resi-
denti, dato non legato al saldo naturale biologico (Nati 
- morti) che è di -17. All’appello mancano 114 persone, 
dato corrispondente al flusso migratorio per vari motivi. 
Il numero dei residenti è in calo nonostante la presenza 
dell’università. 
 Approfondendo l’analisi dei dati ISTAT, visio-
nabili sul sito www.demo.istat.it, abbiamo provato a 
fotografare la situazione demografica della provincia 
e l’elaborazione ricavata ha ulteriormente confermato 

 

il flusso migratorio in atto e il relativo abbandono dei piccoli centri. Nel 1991 gli 
abitanti della provincia di Enna erano 186.182, nel 2001 erano scesi a 177.200 con 
un saldo naturale biologico di -2100 e migratorio per vari motivi di 8.982 (4,82%) 
per una riduzione totale di 11.032 (5,92%) unità, in 10 anni. Abbiamo analizzato il 
quinquennio 2002 - 2007 che ha registrato una riduzione di 3524 unità (2%) con un 
saldo naturale biologico di -576. Inoltre, nel lustro 2002-2006, in alcune città, il saldo 
naturale biologico è positivo (Agira +63, Catenanuova +57, Nissoria +1, Piazza Ar-
merina +37) ma, nonostante ciò, la popolazione continua a diminuire.  Infatti, Piazza 
Armerina, nel lustro esaminato, nonostante il saldo naturale biologico positivo, ha 
avuto un decremento di 295 abitanti, con un flusso migratorio di 332 unità. Amplian-

do il periodo studiato, 1982 - 2006, sono allarmanti le 
percentuali di emigrazione delle altre città: Pietraperzia 
32,85% (10.903 residenti nell’82, 7321 al 31.12.2006); 
Cerami 26,4%; Aidone 25,33% (7110 abitanti nell’82, 
5309 nel 2006); Valguarnera 17,47% (10238 nell’82, 
8449 il 31.12.2006); Villarosa 12,54%. 
  Nella provincia di Enna tante sono le storie di 
viaggi di emigrazione; si va al nord Italia ma anche al-
l’estero. Si cerca di trovare un’occupazione che non sia 
lo sfruttamento in nero che non offre nessuna garanzia 
per il futuro. Si deve “ringraziare” (non si sa chi) se si 
riesce a trovare un lavoro che possa dare una qualsiasi 
entrata. A Enna e provincia quanti sono i “bamboccio-
ni” che non riescono a lasciare casa? Pensiamo tanti 
(38,4% di occupati irregolari), anche se il tasso di di-
soccupazione è sceso di 10 punti percentuali passando 
dal 30% di dieci anni fa al 20% d’oggi. Non è forse che 
i disoccupati se ne sono andati? 

Maria Giunta

spazio autogedtito
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La nostra ricetta
Involtini lattuga e sogliola 

di Nuccio Russo di Antonio Giuliana
Lombalgia Cronica
Autoallungamento:  posi-
zione supina, retroversione, 
braccia a candeliere disten-
derle e fletterle più volte 

di seguito 
cercando di 
mantenere 
i gomiti e i 
polsi ade-

renti a terra.
Autoallun-
g a m e n t o : 
p o s i z i o n e 
supina, re-
troversione, braccia a candeliere, stirarsi 
alternativamente con il braccio destro e 
poi con il sinistro. Autoallungamento: se-
dersi sui tal-
loni con le 
g i n o c c h i a 
leggermente 
divaricate e 
stirarsi scivolando il più possibile in avanti 
con le mani senza 
avanzare con il 
bacino.
Posizione supina, 
con un arto inferio-
re piegato e l’altro 

teso, alzare e riappoggiare più volte di se-
guito l’arto teso, localizzando il movimento 
all’articolazione dell’anca, senza muovere 
né bacino né vertebre lombari. Posizione 
supina, con un arto inferiore piegato e l’al-
tro teso, alzare e riappoggiare l’arto infe-
riore flesso 
mantenen-
do la schie-
na in retro-
versione.
P o s i z i o n e 
supina, arti 
inferiori pie-
gati, retroversione; mantenere la retro-
versione distendendo alternativamente gli 
arti inferiori.
Posizione supina, 
mantenere la re-
troversione effet-
tuando una peda-
lata.
Posizione quadru-
pedica, effettuare la sella e la gobba.

CARBONE VEGETALE
Utile per fermentazione intestinale, ae-
rofagia, meteorismo, gastriti, digestione 
difficile. Il carbone vegetale è una pol-
vere ottenuta dalla combustione di vari 
tipi di legno dolce (tiglio, pioppo, salice). 
Il carbone vegetale ha la proprietà di le-
garsi fisicamente a numerose sostanze 
e gas, questo potere assorbente fa sì 
che esso trovi utilità nelle malattie inte-
stinali (diarrea, dissenteria), nel meteo-
rismo, nelle intossicazioni da cibi guasti, 
nell’avvelenamento da arsenico, fosfo-
ro, farmaci assunti per via orale. Il car-
bone vegetale  ha la capacità di assor-
bire tossine e residui dell’organismo in 
chi è affetto da malattie renali e nell’arte-

riosclerosi, è utilizzato 
spesso per contrastare 
l’aerofagia e il meteori-
smo; quindi, tutti quei 
disturbi causati dalla 
fermentazione intestinale, le cui sensazio-
ni sono spesso accompagnate da reflusso 
e bruciore gastrico.
Controindicazioni: assumendo il carbo-
ne vegetale, le feci possono essere scure; 
è indispensabile assumere insieme vita-
mine e minerali; utile anche l’assunzione 
dell’Amaro Tonico e infusi a base di Anice 
e Menta e poiché il carbone ha proprietà 
assorbenti non va ingerito insieme ad al-
tri medicamenti perché potrebbe inibirne 
l’assorbimento.

Erbe: Star bene per vivere meglio

Filatelia di Mariano Guarino

 Ingredienti x 4 persone: 8 fo-
glie di lattuga grandi  ben pulite, 900 g. 
di sogliole in 8 filetti spellati, succo di 
½ limone, sale e pepe a piacere, 100 g. 
di gamberetti cotti e sgocciolati, 10 g. 
di aneto, 100 ml di vino bianco secco 
o brodo di pesce, fettine di limone per 
guarnire. 
 Sbollentate le foglie di lattuga 
in acqua, per 1 min e ½, immergetele 
poi in acqua 
fredda e lascia-
te raffreddare. 
Condite i filetti 
di sogliola con 
succo di limo-
ne, sale e pepe 
e disponetevi al 
centro i gambe-
retti, cosparge-
te con l’aneto, arrotolate i filetti per ot-
tenere gli involtini. Togliete le foglie di 
lattuga dall’acqua, stendetele su di una 
superficie piatta e avvolgetevi  il pesce 
uno a d uno. Sistemate i fagotti di lattu-
ga, con la chiusura dalla parte di sotto, 
in una padella in unico strato, versate-
vi il succo di limone rimasto, il vino o 
il brodo e il pepe. Coprite e fate bollire 
lentamente per 10 minuti. Togliete gli 
involtini dalla padella e poneteli su di un 
piatto da portata, mantenendoli al caldo. 
Fate restringere la salsa rimasta nella pa-
della, poi toglietela dal fuoco e condite 
con l’aneto rimasto. Versatela sul pesce 
e guarnite con le fettine di limone.

SALUTE

Giuseppe Di Vittorio 
Sindacalista 

 E’ stato emesso il 3 novembre 
2007, un francobollo commemorativo di Giu-
seppe Di Vittorio, nel 50° 
anniversario della morte, del 
valore di 0,60 euro. Questa 
emissione filatelica per ri-
cordare l’impegno politico 
e sindacale di Giuseppe Di 
Vittorio, nella prima metà del 
secolo scorso periodo in cui 
le trasformazioni sociali ed 
economiche attraversarono 

l’Italia. 
 La vignetta del fran-
cobollo raffigura, in primo pia-
no a destra, un ritratto del sin-

dacalista e 
uomo politi-
co Giuseppe 
Di Vittorio e, sullo sfondo, 
un’immagine di contadini 
durante la mietitura, a dimo-
strazione 
dell’attaccamento di Di Vit-
torio alla causa contadina e 
alla questione meridionale. 

Grafologia del grafologo Benito Sarda
                            Università degli Studi di Urbino

Girolamo 18 anni 
L’autore della grafia ha nel com-
plesso discreta qualità intellettiva 
come l’intuito e una certa perso-
nalizzazione nelle idee. I suoi li-
miti si riscontrano principalmente 
dal punto di vista psicologico e 
temperamentale. E’ infatti molto 
emotivo e quindi si lascia molto 
condizionare dalle impressioni 
e sensazioni del momento, ridu-
cendo il campo della giusta ra-
zionalità. E’ fondamentalmente 
di buona volontà, buono d’animo 
ed è sincero con e stesso quan-
do si propone qualche cosa, però 
dopo, non dimostra grinta nel su-
perare gli ostacoli né tenuta per 
reggere agli impegni, perché è di 
umore instabile e debole di carat-
tere divenendo di conseguenza 
sfuggente ed evasivo, ciò lo si 
nota soprattutto quando gli im-
pegni, come lo studio richiedono 
concentrazione e sistematicità.

La scrittura sottoscritta cor-
redata di indirizzo e di te-
lefono del richiedente deve 
essere inviata al grafologo in 
originale estesa per almeno 
10 righi su un foglio non rigato:
Dott. Benito Sarda - Via Montegrappa, 8 
Barrafranca - tel.0934.464970.

NARCOLESSIA
E’ un disturbo del sonno di origine scono-
sciuta caratterizzato da eccessiva sonno-
lenza diurna e da cataplessia. Si ipotizza 
che ci possa essere una predisposizio-
ne genetica all’origine del disturbo. La 
diagnosi è basata sulla presenza di due 
sintomi: sonnolenza diurna e cataplessia. 
L’eccessiva sonnolenza diurna si manife-
sta con attacchi di sonno spesso invinci-
bili,  una o più volte nel corso della gior-
nata con intensità variabile, molto spesso 
in relazione a momenti di relax, come ad 
esempio, davanti alla tv. La durata degli 
attacchi è variabile, da pochi minuti a ore. 
Il sonno notturno non presenta particolari 
difficoltà, eccetto una frequenza a volte 
eccessiva di risvegli durante la notte. La 
sonnolenza diurna è indipendente dal-
la qualità e quantità del sonno notturno. 
La seconda caratteristica della narcoles-
sia, la cataplessia,  consiste in una im-
provvisa perdita del tono muscolare con 
conseguenti cadute. Questo sintomo è 
spesso scatenato da eventi emozionali 
quali uno scoppio di riso, una situazione 
di sorpresa, una rabbia improvvisa. La ca-

taplessia segue spesso di 
anni l’inizio della malattia 
che insorge sempre con 
la eccessiva sonnolenza 
diurna. Ci possono essere 
anche altre manifestazioni 
della malattia, con mino-
re frequenza, e cioè le paralisi da sonno 
e le allucinazioni ipnogogiche. Le prime 
consistono in un risveglio improvviso ac-
compagnato da una impossibilità a muo-
versi, mentre le allucinazioni ipnogogiche 
consistono in sensazioni di percezioni 
alterate, spesso a contenuto spiacevole. 
Tenendo conto che allo stato delle attuali 
conoscenze, non si dispone di un effica-
ce approccio terapeutico, il trattamento 
è rivolto prevalentemente a combattere 
l’ecessiva sonnolenza diurna.Il trattamen-
to consiste nel somministrare farmaci sti-
molanti ch riducano la possibilita’di crisi di 
sonnolenza diurna.In ogni caso,accertata 
una narcolessia,e’ bene affidarsi a centri 
del sonno attrezzati per la studio di tutti 
i disturbi del sonno,dove puo’ monitorarsi 
l’attivita’ eletrica cerebrale 24 ore su 24.

Condominio
Carmelo Battiato

Nel condominio in cui abito 
sono in corso lavori per il rifaci-
mento della pavimentazione di 
passo carrabile. Considerato 
che non possiedo automobili, 
devo contribuire alla relativa spesa?
Se il condomino ha la possibilità di percorre-
re, anche se a piedi, il passo carrabile, deve 
contribuire alla spesa occorrente per la con-
servazione e il godimento delle parti comu-
ni, avendo a riferimento il diritto di proprietà 
piuttosto che all’uso che ognuno ne può fare. 
Diverso è il caso in cui il passo carrabile sia al 
servizio esclusivo di alcuni boxes. in tal caso, 
la spesa deve essere sostenuta soltanto 
dai rispettivi proprietari, ai sensi del III com-
ma art. 1123 c.c. Tuttavia, se il regolamento 
condominiale, approvato da tutti i condomini, 
prevede che anche in questo caso alla spesa 
debbano concorrere tutti i condomini, il rego-
lamento prevale sulla legge.

I consigli di Dedalina
CONSIGLI DI BELLEZZA

Fondotinta: se avete la pelle grassa, 
prima di stenderlo, passare sulla pelle 
una fettina di limone; dopo averlo ste-
so in modo uniforme, fissarlo passando 
una spugnetta intrisa di acqua fredda. 
Gambe: se sono gonfie, appena pos-
sibile tenerle sollevate appoggiandole 
su una sedia o meglio ancora contro il 
muro, per almeno 10-20 minuti. Tre vol-
te alla settimana fare dei bagni di alme-
no mezz’ora con 400 grammi di bicar-
bonato di soda e 100 grammi di allume; 

oppure fare bagni caldi con un pugno 
di sale da cucina. Forfora: mettere a 
macerare in mezzo litro di alcol puro 
una grossa cipolla cruda tagliata a 
fettine, lasciarla per una settimana, 
aggiungere qualche goccia di es-
senza profumata e massaggiare il 
cuoio capelluto a lungo prima dello 
shampoo. Oppure, dopo ogni sham-
poo massaggiare la cute con del sale 
fino, aspettare qualche minuto e poi 
sciacquare ancora; oppure, frizionare 
la cute con succo di limone e aspetta-
re almeno un’ora prima di lavare. Ma-
scara:  per poterlo riutilizzare quando 
si è indurito chiudere bene il flacon-
cino in un sacchetto di plastica e im-
mergerlo per una decina di minuti in 
acqua caldissima. Occhiaie:  mettere 
tra due garze della carota grattugiata 
con poche gocce  di olio d’oliva, ap-
plicare per 10 minuti, sciacquare con 
acqua fresca: oppure, applicare due 
fettine di mela, in totale relax, sdraiati 
al buio per 10 -15 minuti.
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Palermo - In sei mesi l´Ausl 6 di Palermo 
avrebbe liquidato 615 mila euro ai suoi 
commissari. Le cospicue somme sborsa-
te dal primo luglio al 31 dicembre 2006, 
riguarderebbero anche altri 24 mila 888 
euro pagati ai componenti delle cosiddette 
commissioni «patenti speciali», che si oc-

cupano di accertare il possesso dei requisiti psicofisici 
per la guida dei malati affetti da particolari patologie o 
che abbiano superato i 65 anni. L´inchiesta sulle false in-
validità si allarga dunque a macchia d´olio e va a toccare 
le poltrone decise dalla politica.
 I militari del Nas hanno effettua-
to un´ispezione negli uffici dell´azienda, in 
via Meccio, acquisendo i documenti relativi 
alla composizione delle 26 commissioni, 24 
delle quali accertano l´invalidità civile, una il 
sordomutismo e una la cecità. I documenti 
presi in esame dai carabinieri, guidati dal 
comandante Salvatore Condegni, riguar-
dano accertamenti sui 130 medici nominati 
dall´Ausl, che valutano le istanze insieme a 
52 membri indicati dall´Associazione nazionale mutilati e 
invalidi civili, e da altri 26 scelti dall´Anffas, l´Associazione 
nazionale famiglie di persone con disabilità. Nel 2006 la 
prefettura di Palermo ne ha convalidate solo 15 mila a 

fronte di una richiesta che si attesta sulle 65 mila. 
 L’esempio lampante è quello di Agostino Geno-
va, medico legale dell´Ausl 6 da tempo fa parte di diver-
se commissioni. La lista continua con Salvatore Iacolino 
capo dell´unità operativa di coordinamento delle com-
missioni mediche per l´accertamento delle invalidità civili. 
Ed infine ma non per ordine d’importanza Tony Rizzotto, 
deputato regionale dell´Mpa e presidente della commis-
sione Sanità dell´Ars, che al momento dell´elezione era 
presidente dell´Associazione nazionale mutilati. Come 
dire la Sanità in Sicilia continua ad essere il più grande 

affare e la prima azienda con il più alto nu-
mero di elargizioni a favore dei propri as-
sistiti. Nel frattempo L’Assessore regionale 
alla Sanità Roberto Lagalla ha confermato 
al Ministero dell’Economia la riduzione del 
20% dei corrispettivi erogati a titolo di in-
centivi destinati ai rianimatori ed infermieri 
operanti sulle ambulanze del servizio 118. 
E’ quindi ovvio come al posto di tutelare 
anche attraverso incentivi economici chi ha 
realmente bisogno di cure, in Sicilia oggi si 

cerchi di decurtare  i compensi degli operatori qualificati 
che costantemente svolgono il loro lavoro aiutando pron-
tamente i cittadini.

Mario Barbarino

Sotto inchiesta 26 commissioni mediche dell´Ausl 6 Al via l’Expobit 2007
Catania - Si è svolta lunedì 5 novembre la 
conferenza stampa di presentazione della  12ª 
edizione di Expobit Salone Euromediterraneo 
dell’Information & Communication Technolo-
gy, in programma da giovedì 22 a domenica 
25 novembre presso il centro Fieristico e Con-
gressuale  “Le Ciminiere” di Catania. Presen-
ti alla conferenza stampa il Presidente della 
Provincia di Catania Raffaele Lombardo, il 
Presidente Expobit Maurizio Ninfa, il Sindaco 
di Catania Umberto Scapagnini.
 L’edizione 2007 si presenta con nuo-
vi spazi espositivi rispetto alle passate edizioni, 
ricca di eventi, seminari e convegni. I riscontri 
positivi ed i numeri delle precedenti edizioni, 
esempio expobit 2006: 45.000 visitatori; 250 
aziende espositrici, 350 giornalisti e addetti 
alla comunicazione; 2500 partecipanti ai con-
vegni, pongono l’Expobit Catania come cen-
tro di eccellenza nel settore dell’Innovazione 
Tecnologica; e lo consacrano come il secon-
do evento a livello nazionale del mercato ICT 
del Mediterraneo. I Seminari ed i workshop 
saranno un’occasione per delineare scenari 
e prospettive future nel settore dell’ITC. Gli 
incontri saranno organizzati in collaborazione 
con atenei, istituzioni pubbliche e private as-
sociazioni, editori e aziende espositrici, studi 
legali, aziende ospedaliere pubbliche e private 
saranno guidati da esperti relatori, professori 
consulenti e formatori.
 L’evento si pone come obiettivo 
quello di offrire un panorama completo sull’in-
novazione tecnologica nel mercato delle tele-
comunicazioni, dell’ICT della multimedialità e 
dell’audiovisivo. Un’occasione di incontro tra 
domanda e offerta.

Giovanna Ballati

Tony Rizzotto

Salvo Licata, 
cronista e uomo di teatro

Palermo - La facoltà di Scienze della Forma-
zione ha ospitato un convegno in nome di Sal-
vo Licata, giornalista, regista e commediogra-
fo, per ricordare l’uomo che seppe raccontare 
la Palermo degli anni Sessanta. 
 Il convegno dal titolo “Nel ventre di 
Palermo: Salvo Licata tra giornalismo e teatro” 
è stato inaugurato da Patrizia Lendinara, pre-
side della facoltà di Scienze della Formazione, 
che ha definito Salvo Licata come “Il giornalista 
del bianco e del nero”. Tra gli interventi quelli 
di Antonio La Spina, direttore della Scuola di 
giornalismo “Mario Francese” e Costanza Lica-
ta, figlia di Salvo. I 
figli d’arte di Licata 
seduti in prima fila 
hanno parlato di 
un nuovo progetto, 
quello di riportare 
in scena “La ballata 
del sale”, tra questi, 
Pino Apprendi, Ste-
fania Blandeburgo e 
Lollo Franco. In se-
guito sono intervenuti i colleghi Mario Di Caro, 
giornalista di Repubblica e Franco Nicastro, 
presidente dell’Ordine regionale dei giornalisti 
di Sicilia che ha parlato della Palermo negli anni 
Sessanta e del giornalismo impegnato di Licata 
che inizialmente esercitò la sua professione di 
giornalista nella redazione del quotidiano L’Ora 
di Palermo; per continuare la sua attività nella 
redazione de Il Diario e successivamente spo-
starsi al Giornale di Sicilia. 

  Maria Chiara Graziano

Salvo Licata

Emergenza igiene
San Cataldo (CL) - No… non è Beirut di notte… e neppu-
re un sobborgo del napoletano in preda all’umana follia...
La foto è stata scattata nei pressi di una centralissima 
rotatoria di viale della Rinascita, a San Cataldo, a pochi 
chilometri da Caltanissetta. Da una settimana ci si inter-
roga sulla ripartizione delle competenze per il servizio di 
smaltimento dei rifiuti urbani.
 Come la vive il comune cittadino?
 C’è il semplice viandante, che è costretto a 
sopportare il lezzo morboso nell’aria circostante e si rifu-
gia a casa per evitarne le mefitiche esalazioni.
 C’é il commerciante che, sfortunatamente inse-
diato proprio a ridosso della improvvisata discarica, vede 
volatilizzarsi l’unica sua fonte di sussistenza.
 Ci sono poi tutti gli abitanti del Comune che 
continuano a mugugnare inferociti sulle bollette strato-
sferiche richieste a fronte di un servizio la cui qualità è 
sotto gli occhi di tutti.
Allora ci chiediamo: 
 Qual è la soglia della 
civile sopportazione?
 Quali sono, nell’ambi-
to di una società giuridicamente 
evoluta, pene ed inibizioni cui è 
soggetto chi per legge è investito 
dell’onere di prevenire, prim’an-
cora che di curare a posteriori, 
ogni disservizio essenziale?
 Quali devono essere, 
nel contesto di una comunità so-

cialmente evoluta, i servizi minimi essenziali che devono 
essere sempre e comunque garantiti, oltre ai trasporti 
per i turisti in estate e gli scrutini a scuola?
 Se analizziamo con attenzione organici, bilan-
ci e quadro di ripartizione di emolumenti e fondi di ogni 
genere e provenienza in qualsiasi istituzione pubblica, ci 
accorgiamo che la voce che incide maggiormente è co-
stituita dagli emolumenti versati ad una marea di dirigenti 
e direttori. Il resto, poca cosa a dire il vero, è destinato ad 
un sempre più esiguo numero di “operatori” che devono 
essere estremamente capaci, flessibili, autentici super-
men, pluricompetenti e disposti a qualsiasi genuflessio-
ne, pena lo spauracchio del licenziamento. 
 Forse dovremmo smetterla noi cittadini di per-
dere il nostro tempo a schierarci su ideologie che esisto-
no oramai solo nei libri di storia.
 Dovremmo tutti avere un po’ più concretezza, 
di rigore nel definire cosa è importante e cosa non lo è, 

cosa viene prima e cosa è super-
fluo.
 É importante che le perso-
ne siano regolarmente pagate per 
il lavoro che hanno svolto?
 É importante che le strade 
siano quotidianamente mantenute 
in termini di igiene, ordine e puli-
zia?
E quale posto hanno queste cose 
nella scala dei bisogni della comu-
nità?

Nicola Anzalone

Via della Rinascita

Api regine: non fumano ne bevono ma stanno scomparendo
 Allarme nel mondo dell’apicoltura per lo sconcertante fenomeno dello “sciame orfano”. 
Gli addetti al settore hanno riscontrato un numero sempre più elevato di assenza delle api regi-
ne all’interno delle strutture predisposte dagli apicoltori. Le conseguenze economiche preoccu-
pano il settore e si potrebbero ripercuotere sui consumatori del miele che, non dimentichiamo, 
rimane uno dei prodotti naturali più salutari del settore alimentare. Da più parti si afferma che 
il fenomeno debba ritenersi ciclico, essendosi verificato in precedenza. Chi non è d’accordo 
con questa tesi fa notare come il calo delle “regine” sia di molto superiore a quello riscontrato 
periodicamente negli anni. Le cause sarebbero da ricercarsi, oltre che nell’utilizzo dei pesticidi, 
anche nella grande variabilità delle condizioni atmosferiche, che in questi ultimi anni hanno in 
buona misura sconvolto la meteorologia stagionale. Il calo di oltre il 40% di api regine viene 
ritenuto anomalo, alcuni etologi ritengono di possa trattare di un vero e proprio suicidio di questi 
esemplari. Pare che questo fenomeno, riscontrato peraltro in altre parti d’Europa e del mondo, 
sia legato all’uso di sostante quali i “neonicotinoidi” utilizzati in agricoltura, ma in Italia, dette 
sostanze parrebbero proibite. Sarà vero?

Giusi Stancanelli
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BARRAFRANCA:
L’attesa si fa lunga…  

 Chissà ancora per quanto 
tempo dovranno aspettare gli stu-
denti pendolari dell’Istituto  Statale 
“G.Falcone” di Barrafranca per ottene-
re quella famosa struttura, posta pos-
sibilmente lungo il viale Generale Can-
nada, non molto impegnativa nè tanto 
meno costosa,  atta a poter ospitare gli 
ormai numerosi studenti che attendo-
no l’arrivo degli autobus e che spesso 
si ritrovano, durante i mesi invernali, a 
doversi rifugiare dalla pioggia sotto i 
balconi delle abitazioni private.
 Naturalmente il problema ri-
guarda per lo più  i pendolari di Pie-
traperzia e di Mazzarino che purtroppo 
si trovano costretti,  a dovere lasciare 

il proprio paese per re-
carsi altrove a studiare. A 
questo punto sorge spon-
tanea la domanda : “Ma 
perché nel nostro pae-
se non ci sono gli Istituti 
Superiori?” forse perché 
facciamo parte di paesi 
troppo piccoli o forse perché qualcuno 
ha dimenticato di doverli creare per noi? 
Non è necessario richiedere l’ardua 
sentenza neanche ai posteri, ma sem-
plicemente stendere un velo pietoso.
 A questo punto gli studenti 
chiedono, solo ed esclusivamente, a 
qualcuno che ha orecchie per potere 
ascoltare e interesse per potersi prodi-
gare, se in sostituzione degli Istituti Su-
periori che non abbiamo  potuto avere 
si possa ottenere un’adeguata fermata 

degli autobus per studenti pendola-
ri. 
 Se qualcuno in questo mo-
mento vuole immaginare quale dei 
due Comuni (Barrafranca o Pietra-
perzia) si adopererà per primo per 
cercare di risolvere il problema, noi 
incrociando le dita, siamo pronti a 
sperare  dicendo: “non è detta l’ul-
tima parola!!!”. 

 Luana Di LavoreViale Gen. Cannada

CATENANUOVA:
Assenti per farsi “sentire” dalle Istituzioni

 Singolare forma di protesta da parte dei membri della locale Sezio-
ne degli ex Combattenti e Reduci di guerra che hanno disertato la Cerimonia 
Commemorativa ai Caduti. Il 4 novembre 1918 per gli anziani, è una data che 
ritorna carica della memoria di tanti eroici caduti in nome della patria. a Ca-

tenanuova la partecipazione è stata 
grande. I reduci spiegano i motivi 
della loro protesta: “Siamo costretti 
ad autotassarci per pagare l’affitto 
e la luce delle sede; a questo si ag-
giunge anche il costo della tessera, 
costi pesanti per noi che viviamo di 
pensione, - dice il socio Salvatore 
Tascone -; noi abbiamo fatto il nostro 
dovere portando un cuscino di fiori 
al Monumento ai Caduti, ma non ab-

biamo partecipato alla Cerimonia ufficiale per protesta”. 
 T. S.

Alcuni anziani della sezione combattenti

CATENANUOVA
 Shopping a tutti i “costi”

 Disappunto tra i commercianti al dettaglio, per l’apertura 
di un grande centro commerciale in contrada Piano Mulino, 
vicino alla statale Enna–Catania nei pressi di Catenanuova. 
Dopo avere ottenuto le necessarie autorizzaioni e l’approva-
zione in Consiglio Comunale un’azienda sta per aprire una 

struttura commerciale che comprenderà un supermercato e vari negozi. 
 La vicinanza con altri 
centri commerciali di Enna e 
Catania ha penalizzato i negozi 
del comprensorio che non han-
no grandi fatturati e quindi sono 
poco competitivi sul mercato 
dei prezzi della vendita al det-
taglio e l’apertura di un centro 
del genere proprio in un piccolo 
centro crea preoccupazione.  
                     Teresa Saccullo L’area dove sorgerà il centro commerciale

sicuri gli svincoli al fine di poterli illumina-
re, quindi si ritiene più opportuno lasciarli 
al buio e che vada al diavolo la sicurez-
za degli automobilisti, decidendo tra i due 
mali: una folgorazione o un incidente quale 
debba essere considerato il minore.
 Qualche mese fa a Catenanuova 
sono state rese più visibili le aiuole di spar-
titraffico con della vernice gialla e nera, 
ahimè inutile visto che lo scopo non è stato 
raggiunto poichè il prodotto usato non è 

catarifran-
gente quin-
di non  visi-
bile al buio. 
Tutti noi ci 
chiediamo 
se è possi-
bile tenere 
completa-
mente al 
buio degli 

svincoli autostradali mentre si parla di fi-
nanziamenti regionali per migliorare le in-
frastrutture in visione della realizzazione 
di un immenso miraggio come quello del 
parco tematico.
Speriamo che la tanta agoniata caserma 
dei vigili del fuoco arrivi presto forse con 
loro si spegneranno i fuochi ma si accen-
deranno le luci.

Elsa Chiavetta

CATENANUOVA:
Luce agli svincoli 

bui
 E’ ormai da alcuni anni 
che diversi svincoli sulla 
A19 Palermo Catania sono 

perennemente al buio. Fra questi anche 
Catenanuova che non viene risparmiata 
nonostante qui vi sia la sede di un distac-
camento della polizia stradale.
 Ci siamo informati con 
l’ANAS per chiedere  come mai a tut-
t’oggi nulla è stato fatto per risolvere 
il problema, convinti che  il mancato 
funzionamento dell’impianto di illu-
minazione dipendesse da lungaggini 
burocratiche. Sorpresa nostra  invece 
è stata, quando candidamente l’ANAS 
ci ha risposto che gli  impianti posti 
agli svincoli non sono a norma CEE, 
quindi pericolosi per terzi e soluzione 
più opportuna sarebbe appunto quella da 
loro adottata: tenerli spenti. Increduli allora 
abbiamo domandato se non fosse più logi-
co e, soprattutto, più utile alla salvaguardia 
dell’incolumità degli automobilisti attuare 
al più presto i lavori per rendere a norma 
gli impianti. “Non ci sono i soldi“ questa la 
risposta alla nostra scellerata domanda, 
quasi da vergognarcene di averla posta.
 Non ci sono i soldi per rendere 

A19 svincolo Catenanuova

LEONFORTE: 
Torna la magia del cinema
 Il nuovo  Cine-teatro di Leon-
forte prende il nome (CinEvolution) dal 
titolo di un film di fantascienza di  Ivan 
Reitman uscito nel 2001. Il suo proprie-
tario  Giuseppe  D’Angelo lo ha così  
battezzato  per rimarcare che esso è  frutto di un’evo-
luzione che nel nostro paese  si  è manifestata  in  un  
arco di tempo che va dal 1934 al 1986.  I Leonforte-
si conobbero la magia del cinema nel 1934, quando 
un giovane  intraprendente (Paolo Buttafuoco)  ebbe 
l’idea di realizzare un cinematografo all’aperto e allo 
scopo utilizzò lo spiazzo di Sant’Antonino che funzio-
nò fino a quando il muto non venne soppiantato dal 
cinema sonoro.  Nel 1940 aprì il Cinema Lux,  con 
questa denominazione  funzionò fino al 1963, quando 
il suo ultimo gestore, Ciccio Risicato, lo chiamò Cine 
Diana; per la microstoria paesana questo locale cam-
biò destinazione  d’uso  nel 1982. 
    Un discorso a parte merita il Cine- teatro Roma  che 
nacque negli anni ’ 20 come Teatro Excelsior per rap-
presentarvi  spettacoli dell’ Opera dei Pupi,  nel 1935 
venne ristrutturato e si chiamò Sala Roma utilizzato da 
compagnie teatrali e per determinate manifestazioni 
fasciste. Nel 1942 iniziò a funzionare anche da cine-
matografo  prendendo  il nome di Cine- teatro Roma 
che mantenne fino al 1986, anno in cui chiuse defini-
tivamente. L’inaugurazione  del Cine-teatro Evolution, 
che sorge sull’area dell’ex palatenda, è avvenuta alla 
presenza di autorità comunali e di numerosi cittadini 
che hanno avuto modo di apprezzare  la bellezza  e  
l’efficienza della struttura la quale, oltre a spettacoli 
cinematografici e teatrali, è adibibile  come sede di 
conferenze e manifestazioni culturali.  
 Nel suo discorso inaugurale Giuseppe D’An-
gelo ha tenuto a sottolineare che il Cine-teatro è stato 
finanziato esclusivamente dalla sua famiglia e che dal 
Comune ha ottenuto solo l’affitto trentennale con pos-
sibilità di riscatto dell’area su cui sorge la struttura.
 Speriamo che il coraggio e lo spirito impren-
ditoriale dei D’Angelo sia da esempio ai tanti giova-
ni leonfortesi  in cerca di lavoro e che anche costoro 
possano risolvere i loro problemi dando anche un 
contributo alla crescita economica e culturale di Leon-
forte.

Enzo Barbera 
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GAGLIANO:

  Avviato progetto all’Ist. 
Professionale per Tec-

nico di laboratorio 
 Un progetto per “Tecnico di 

laboratorio chimico biologico, esperto in analisi 
bromatologiche sugli alimenti” è stato promosso 
dall’istituto professionale per i Servizi Sociali di 
Gagliano, associato all’istituto statale “Fortunato 
Fedele” di Agira. Partecipano al progetto gli alunni 
della IV sezione A:Carmela Arifoglio, Nunzia Bal-
di, Pietro Bannò, Adele Belletto, Claudia Cambria, 
Mariangela Crisafi, Maria L’Episcopo, Francesco 
Lo Faro, Francesco Pistone, Pasqualina Olmo, Ca-
talda Olmo, Paolo Russo, Francesca Timpanaro, 
Alex Varveri, Antoni Zimbili, Rosita Trovato, Dome-
nica Raccuglia. Il progetto si svilupperà in 300 ore 
complessive per ciascun anno scolastico: 180 ore 

dedicate alla trattazione dei moduli e 120 ore per lo 
svolgimento di stage. Il progetto, coordinato dal tutor 
scolastico prof. Domenico Ingrassia,   è diretto dalla 
prof. Maria Vagone, dal prof. Antonio Diblio e dalla dott. 
Rosetta Meli.  L’iniziativa che ha la durata di due anni 
scolastici   si prefigge di creare un raccordo tra mondo 
scolastico e mondo del lavoro, consentendo di aggiun-
gere alla formazione personale e umana ed alla versa-
tile preparazione di base degli allievi, una formazione 
professionalizzante atta a far acquisire competenze 
specialistiche. “L’attività di stage – evidenzia il prof. In-
grassia -  ha fornito agli allievi esperienza diretta e ha 
rappresentato un momento formativo-informativo atto 
ad ampliare le loro conoscenze sui sistemi produttivi 
e norme legislative di riferimento”.  Gli allievi, accom-
pagnati dai prof. Giovanna Ollà, Vincenzo Palazzolo e 
dal tutor prof. Domenico Ingrassia, dopo aver  visitato i 
laboratori Agroalimentare dell’Esa di Catania e dell’Os-
servatorio nutrizionale di Troina,  hanno visitato, nei 
giorni scorsi, diverse aziende appartenenti al Centro 
Agroalimentare di Parma e Provincia fra cui stabilimen-
ti per la produzione di succhi di frutta, per la lavorazio-
ne del pomodoro fresco per la preparazione di sughi, 
passate, pelati, per  lavorazione della barbabietola da 
zucchero, per la lavorazione di carni suine, per la pro-
duzione del culatello e di altri prodotti. 

                              Simona Saccullo

diversi monasteri e conventi si faceva 
assistenza e si pregava fortemente af-
finché l’intervento miracoloso avesse 
potuto porre fine a quella ecatombe. Fu 
una monaca dell’ex convento di Santa 
Cristina, dopo avere sognato il fatto, a 
suggerire di portare in processione il 

Padre della Miseri-
cordia sicura che il miracolo sareb-
be avvenuto. Era il terzo venerdì del 
mese di novembre del 1626, e il Pa-
dre della Misericordia venne portato 
in processione per le vie della  città. 
Giunto nei pressi del lazzaretto si 
realizzò l’evento miracoloso. La tan-
to desiderata ed invocata pioggia 
cadde e le suppliche della suora e 
della intera città vennero esaudite. 
Da quel momento la città di Nicosia, 
riconoscente per la grazia ricevuta 
dichiarò il Terzo venerdì di Novem-

bre festa della città di Nicosia. 
 Oggi la festa vive di un ritorno alle origini. 
Infatti il fercolo con il  Padre della Misericordia viene 
portato in processione a spalla dalla costituenda Con-
gregazione della Divina Misericordia,i cui componenti 
al grido di “Msericordia”ripercorrono le vie cittadine 
soffermandosi particolarmente nella zona in cui avven-
ne il miracolo. 
 L’opera d’arte è custodita e venerata nella 
basilica di Santa Maria Maggiore. Novità sostanziale 
di quest’anno è data dal restauro che nei mesi scorsi 
ha interessato la scultura e che ne ha riportato alla 
luce l’antico splendore e la magnificenza dei piccoli 
particolari.

Luigi Calandra

NICOSIA:
La festa Terzo Venerdì di Novembre

 Nel calendario liturgico il mese di Novembre, 
rappresenta, per la città di Nicosia, l’appuntamento con 
l’ormai plurisecolare festività del Terzo Venerdì di No-
vembre. Una festività, giunta ormai alla sua 381°edizio-
ne che celebra il ricordo del miracolo 
della liberazione dalla peste che nel 
XVII° secolo affliggeva anche la città 
di Nicosia. Una ricorrenza religiosa 
che rievoca, quindi, un profondo sen-
timento di gratitudine e di riconoscen-
za per l’immagine del Cristo morto 
sulla croce a cui è stato attribuito il 
miracolo ossia il crocefisso del Padre 
della Misericordia. Secondo la tradi-
zione, nel 1626 la popolazione nico-
siana, era stata fortemente decimata  
dalla peste. Il lungo periodo di sicci-
tà aveva portato ad una progressiva 
espansione della malattia e, come ogni paese, anche Ni-
cosia aveva predisposto il proprio lazzaretto che sembra 
sorgesse in periferia, nella zona oggi identificata con il 
quartiere di Sant’Elia. La sofferenza era notevole è nei 

Padre della Misericordia

Gruppo di partecipanti al progetto

Un particolare del Presepe   

VILLAROSA:
Presepe su 

carro ferroviario
 Una suggestiva cornice per 
un presepe davvero unico che 
potrà essere visitato all’interno 
del treno museo di Villarosa. Un 

intero carro ferroviario è stato dedicato alla 
rappresentazione della natività in movimento. 
La grotta con Gesù bambino, la Madonna, San 
Giuseppe, l’asinello e il bue è inserita in una 
cornice d’eccezione, infatti il paesaggio rappre-
sentato è quello tipico siciliano minerario del-
la fine dell’ottocento. Una cascata parte dalle 
pendici della montagna e costeggia un campo 
di ulivi per giungere fino ad un abbeveratoio 
che in qualche modo ricorda la nota fontana 
dei ventiquattro cannoli di Leonforte ma anche 

l’abbeveratoio presente a Villarosa. Proprio ac-
canto al campo di ulivi è stato posto il trappeto 
dell’olio ed il palmeto. Ed ancora moltissimi par-
ticolari che giungeranno agli occhi degli osser-
vatori in modo graduale e sorprendente, dalle 
miniere che si inseriscono nella pietra come un 
naturale continuo della terra alla moltitudine di 

mangiatoie sparse nelle diverse abitazioni, dal 
forno del pane al mercato del pastore. Alcuni 
particolari, come un carretto siciliano posto al 
centro della scena, sono stati inseriti con il pre-
ciso scopo di ricordare l’obiettivo di ogni inizia-
tiva presa sino ad oggi dal capo stazione Primo 
David, presidente dell’Associazione Culturale 
Amici del Treno museo di Villarosa, ovvero 
quello di valorizzare la nostra storia e la nostra 
cultura. L’opera è stata realizzata interamente 
a mano dall’artista ennese Antonio Cannizzo e 
sono stati utilizzati esclusivamente manufatti in 
pietra. I particolari del territorio sono stati fedel-
mente riprodotti e sono stati impiegati tre mesi 
di duro lavoro per completare la realizzazione di 
questa opera d’eccezione. 

Maria Chiara Graziano 



VENDO
Auto e Moto

Affare: Euro 3.500,00 Peugeot 106 full 
optional impianto GPL vendesi No a perdi 
tempo. Tel. 0935.530587.
1.300 euro trattabi-
li vendesi Scooter 
125  anno 2003 tel. 
338.9542268

Varie
Cucitrice e piegatrice 
DBM-120 Duplo DC – 10mini doppiatore. 
Prezzo Affare! Tel. 338.9542268. 
Automodello a scoppio - scala 1/8 Rally 

L’angolo degli annunci
Game completo di servocomandi, 2 motori, 
cassetta d’avviamento, in dotazione un al-
tro telaio completo come pezzi di ricambio 
più tanti altri accessori per la manutenzione. 
PREZZO AFFARE - Condizioni OTTIME - 
Causa inutilizzo info 3403223284.

AFFITTO
Enna Bassa - Locale mq.150 Via libero 
Grassi, 4 tel. 0935.25851 - cell.339.7865371 
- 339.2130508.

Enna Bassa - Appartamento uso familiare 
5 vani + servizi via della Resistenza 86 pal. 
Marzuolo tel. 0935.26342 - 347.6614340.
Enna alta - appartamento via Piazza Ar-
merina,7. mq 120, ammobiliato e non, uso 
famiglia o a studenti. tel. 333.2280127

OFFRO LAVORO
Azienda editoriale cerca promotore 
pubbliciario. Si richiede massima 
serietà e comprovata professionali-
tà. Fisso + provvigione. Per info cell. 
338.9542268.


